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SULLA 


PROPORZIONE DELLE PENE 

SECONDO LA diversità De’ TEMPI. 


Per farvi conoscere quant’ alta stima abbia 
io del profondo vostro sapere, del retto vo- 
stro pensare, e del distinto vostro merito, 
vi comunico le mie teorie sulle pene, a te- 
nore di quanto 1’ altro jeri vi promisi nel- 
la breve nostra conversazione. In questo che 
vengo ad esporvi troverete massime al cer- 
to che vengono proscritte dalla moda. Non 
perciò sono esse men vere; conciossiachè tale 
è 1’ essenza della verità, che, per quanto tutti 
gli uomini la negassero, essa sempre inalte- 
rata sussisterebbe. Così mentre tutti i Sofisti 
fossero d’ accordo per negare, che gli angoli 
di un triangolo eguali sono alla somma di 
due retti , e riusciti pur fossero nel disegno 
d’ ingannar tutti; il teorema, nonostante l’ op- 
posizione generale , rimarrebbe sempre irre- 
movibilmente vero. Ciò che ha luogo nelle 
teorie geometriche, si verifica ancora nelle 
verità morali. Una sola è la differenza: che le 
verità geometriche, siccome non attaccano nè 
r ambizione, nè 1’ avarizia, nè la voluttuosità 
di alcuno , pochi se ne incaricano , nè evvi, 
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che qualche rarissimo pazzo Pirronista, che 
osato abbia porle in contrasto , mentre per 
r opposto le Verità Morali , per evidenti che 
8Ìen,o, vengon pure da moltissimi poste in con- 
trasto, sol perchè al libero esercizio delle più 
sfrenate passioni dell’ uomo si oppongono, 
Che se ciò è stato sempre fin dal principiar 
del Mondo; ora si aggiunge anche un altro 
inconveniente. Emerge questo dalla massima 
ignoranza delle cose morali in cui sono gene- 
ralmente caduti gli uomini dal declinar del 
secolo xvixi a questa parte. Tutti occupati 
nelle cose fisiche , riguardando 1’ uomo come 
animale, pianta, macchina, trascurarono quan- 
to appartiene all’ Etica, alla Metafisica , alla 
Dottrina della giustizia universale, come alla 
Teologia. Ecco il perchè, in seguito di una 
tale universale ignoranza , tosto chè qualche 
dotto espone una verità morale , per antica 
essa sia, evidente^ incontrastabile, questa una 
massima sorpresa prpduce nel volgo ( qua- 
siché una tutta nuova scoperta essa fosse ) o 
pure come assolutamente falsa o inconcepibile 
viene riguardata. 

Tutto ciò che forma la caratteristica e la 
sciagura gravissima dell’ età nostra non deve 
per altro trattenere, anzi eccitar maggiormen- 
te, non che il vero filosofo, ma chiunque sia 
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amico della verità, ad indagarla, e sagrifìcare 
le sue cure , e vigilie per rinvenirla a pro- 
pria istruzione , e pel bene de’ suoi simili. 
Passo dunque ad esporre le teorie più sicure 
de’ Classici sulle pene, onde difendere la mia 
disapprovazione sull’ adottato sistema d’ indul- 
genza nel punire i delitti politici. 

Troppo dovrei dilungarmi se intendessi fare 
un trattato completo circa le pene. Ciò che 
venne eseguito da-parecchi sommi uomini sa- 
rebbe d’ altronde superfluo pur 1’ oggetto in 
questione, non che per il sapiente a cui scri- 
vo. Anziché un trattato formale mi sono de- 
terminato quindi farvi un cenno sulle teorie 
generali che riguardano 1’ argomento , che a 
voce trattammo, circa la falsità cioè del siste- 
ma^ che i politici moderni in gran parte usa- 
no nel punire i delitti di opinione , e quelli 
specialmente della consumata fellonia. Inco- 
minciamo. 

Disordini più o meno gravi sono in società 
i delitti. Questi riguardar si devono in loro 
stessi, non meno che nelle di loro conseguenze 
come vere malattie politiche. I delitti perciò, 
nel numero moltiplicati, o nella criminosa di 
loro intensità avanzati, come malanni sociali, 
o come le vere infermità dello stato civile so- 
no da riguardarsi , che condurre possono la 
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città a luttuosi risultamenti, e fino alla morte 
civile, al justizio cioè all' anarchia, ed ancora 
a una completa dissoluzione sociale, che alla 
putrefazione del cadavere animale può asso- 
migliarsi. 

Non altrimenti che nelle diverse malattie 
de’ corpi animali il prudente Medico desti- 
nato alla cura dell’ infermo, le teorie consul- 
tando dell’ arte salutare , non che la pratica 
di lui e de' suoi maestri, appresta, a misura 
delle diverse cause morbose, le adatte medici- 
ne, così, nè diversamente, il Politico Rettore 
della città, mirando ne’ delitti le vere infer- 
mità sociali deve cogli opportuni rimedj ab- 
batterle e soggiogarle, non che per evitare la 
morte civile, ma per restituirle la pristina 
salute. , 

Ma quali sono i rimedj, de’ quali fa uso il 
Medico politico? Senza trattenermi a tener 
discorso delle istituzioni civili ( diverse secon- 
do, la differenza delle forme del civil reggi- 
mento ) o pur di tutte le misure e regole fon- 
damentali di costituzione ( chè hanno più ra{>- 
porto al preservare da’ malori le città, quindi 
appartenenti piuttosto all’ arte profilattica ), 
tratterò soltanto delle medicine, che si appre- 
stano ai corpo civile infermo o per cronica 
o per acuta malattia. I rimedj dunque che si 
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praticano contro i delitti, per fame scompa> 
rire ì tristi risultamenti sono le pene, che a 
bella posta ì Greci nel fìlosofìco di loro lin- 
guaggio tra i tanti nomi caratteristici che ad 
esse davano Im'pu* ivxnf ancora, ovvero me- 
dicina dello spirito nominavano. 

Se moltiplici sono i salutari effetti, che 
nelle città producono le pene, e gli aspetti 
diversi sotto i quali possono riguardarsi, per 
amor di brevità passerò col cel. Ugone Grozio 
a considerarle soltanto sotto i due più essen- 
ziali punti di vista. 

Tutti gli oggetti e risultamenti che i legi- 
slatori hanno in mente nell’ impartire le pe- 
ne, a due principalmente si riducono, che il 
citato dottissimo Olandese chiama V id ob quod^ 
ed il cujus ergo delle pene. 

Siccome per innegabile dottrina del Natu- 
rale Dritto, e della Giustizia universale ogni 
uomo ha in società i suoi dritti perfetti, cosi 
il delitto non essendo altro che una ingiuria, 
ovvero un’ usurpazione o violazione de’ dritti 
sia di uno, sia di molti, cosi essendo primo 
dovere di chi governa quello di dare, e re- 
stituire a ciascuno il suo , ingiustamente da 
altro toltogli, primo oggetto della pena, ossia 
1’ id ob quod consiste precisamente nel resti- 
tuire r ordine sociale turbato e sconvolto dal 
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delinquente. Che se alla iniperfezìone de' mez> 
zi umani fosse permesso, dovrebbe la pena 
fare scomparire ogni traccia dell’ ingiuria sof- 
ferta dall’ innocente restituendolo aà pristv- 
num. 

Più estensivo, grandioso e benefico è il cujus 
ergo, ovvero il secondo fine che si propone il 
legislatore nel punire. Oltre avere in vciinta 
r utilità dell’ uomo offeso e la reintegiazion^ 
del violato dritto di lui , deve la pena esser 
tale da riuscire utile ancora all’ emenda del 
colpevole, e ad esempio altrui. Questo è anzi 
uno de’ primi salutari effetti del cujus ergo 
dells^ pena. Impercioeehè se ogni violazione 
de’ dritti altrui altera lo stato della sanità 
sociale; ogni scandalo ovvero ogni colpevole 
risultamento , che siegue alla commission del 
delitto , tanto più tristi risultamenti cagiona 
alla salute pubblica in quanto, togliendo l’or- 
rore verso le azioni illecite, assuefa la molti- 
tudine a vederli, a sentirli, dal che passa, ri- 
mosso r abborrimento, e quindi ogni ritegno, a 
praticarli; inclinati come sono gli uomini per 
' natura al male. Tanto quindi grave e trista 


(l) Dimoitrasione prAtica evidentiisima di una tale verità naice dal 
sento interno degli Uomihi. GontuUi ciascun te medeiimo ed avrà luo- 
go da convincerti^ ebe ancora i piu buoni non sentono nel di loro cuore 
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ne reputavano gli antichi uomini di Stato 
Greci la conseguenza, che tra loro adagj quel- 
lo eravi di recar più danno alle città uno scan- 
dalo che una battaglia perduta. 

Queste teorìe incontrastabili esposte, age- 
volmente si conosce, quanto difficil cosa sia 
il proporzionare a’ delitti le corrispondenti 
pene, onde ben servire a’ diversi enunciati og- 
getti. Crederono alcuni che verrebbe piena- 
mente soddisfatto 1’ ìd oh quod ossia il primo 
oggetto della pena col semplice taglione tanto 
conosciuto in alcune antiche legislazioni. Se 
ciò per altro può valere in certi casi , non 
può servire all’ oggetto per molti altri. L’ uo- 
mo ricco di fatti che per vendettaj o qualun- 
que altra causa ingiusta troncasse la mano 
destra ad un artefice che vive delle sue fati- 
che, sarà bastantemente compensato dalla pe- 
na del taglione coll’ amputazione delia stessa 


pili r orrore a il ribrezzo per certi delitti ( U miscredenza p. e. la 
fellonia) in quel grado che lo sentivano cinquant'annl indietro. Or 
perebè questa variazione di senso interno in Uomini anco morali P 
É questo un male gravissimo venuto in conseguenza de' cattivi eiem> 
pj e scandali ripetuti. Presso i Cannibali l’antropofagia più non inor- 
ridisce^ nè fa tampoco ribrezzo» per la stessa precisa causa. Essendo 
<|uesto un male ebe trascina alle più fatali conseguenze» deve perciò 
il saggio legislatore con pene severissime^ e mezzi forti ed arditi re- 
stituire il perduto equilibrio sociale. QuaeJum praecìpimus ultra 
m(nlutu ( dico Seneca ) ut ad vcrwn et iusiuni redeant^ 
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mano destra, che si farà soffrire in pena al 
ricco? No sicuramente; conciossiachè mentre 
il primo perirà di fame per tutto il tempo 
della sua vita , non mancheranno al secondo 
i mezzi per una comoda sussistenza. Allora 
dunque verrà soddisfatto il primo fine della 
pena quando^ oltre il taglio del membro pre- 
scritto dalla pena del taglione, verrà il ricco 
obbligato di rifare il danno successivo recato 
air artefice col venirgli assegnato quotidiana- 
mente quél tanto che procurato si sarebbe 
coll’ onesto lavoro delle sue mani. Così se ad 
un monoculo venisse cavato il solo occhio che 
avea, sarà vendicato abbastanza, o si crederà 
proporzionata la pena del taglione, togliendo 
all’ ingiusto di lui offensore un solo occhio? 
Converrebbe togliergli ambedue per situarlo 
nella stessa dolorosa posizione in cui ha po- 
sto r offeso. In caso diverso mentre 1’ uno 
vien condannato ad una perpetua notte, 1’ al- 
tro tuttavia vedrebbe con quello che gli è ri- 
masto!'). Ulteriori considerazioni sull’ oggetto 


(i) Senza far* le anzidette distinzioni tra gli oggetti diversi che 
deve, prefiggersi un legislatore nell' impartire le pene , alcuni mo> 
derni hanno cercato attaccare gli antichi Legislatori d'ignoranza e po* 
ca filosofia legale, *per la pena imposta del taglione. È impossibile 
tatto poter disoutere in una breve epistola^ gravi autori non pertan- 
to avendo trattato si grave argomento, non lascian luogo a nulla 
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faranno chiaramente conoscere che, per quanto 
da alcuni legislatori adottato il sistema del ta- 
glione potesse supplire in parte all’ esempio, 
o ad una parte, del cujus ergo della pena, non 
per tanto ben rare volte servir potea all’ id oh 
quod della stessa. 

Multitudinem ad honestatem et probitaiem 
exercitari non posse. Non enim illa solet reti- 
neri oc reprimi natura, sed metu potius coer- 
ceri, ncque se a rebus . vitiosis propter turpitu- 
dinem abstineri, sed propter supplicium. Ecco 
ciò che dice il grande Aristotile nelle sue 
Opere Morali al capo x. del lih. x. Ecco la 
necessità del Potere legittimo nella Società, 
il quale se non esistesse, ovvero se confuso 
fosse col suddito ( come avviene nella Oclo- 
crazia e nell’ Anarchia ) tutto anderebbe in 
rovina e dissoluzione fino all’ antropofagia, co- 
me rifletterono con gran senno taluni dotti 
Talmudisti. Nisi potestas cwilis esset, vivus vi- 
vum altenum deglutirei. ( Pirk Ahot. ). La ne- 


desMerara lull* a»aunto. Easi vendicando la riputazione degli aaticKi 
sapientissimi legislatori, hanno dimostrato» che la pena del taglione, 
in alcuni tempi, e sotto certe date circostanze considerata, era la 
più giusta» e più adattata che dare ai potesse. Nelle cose morali 
tutto varia, variando circostanze» e convien che colui, il quale cri- 
ticar desidera, si trasporti al tempo, e si figuri posto nelle stesse 
circostanze. 
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cessità dunque di reprimere gl’- impeti di una 
malvagia natura nella moltitudine, al fine di 
trattenerla dai commettere delitti, e renderla 
onesta, col timor de’ supplioj, per; evitare la 
morte della società, diventa il primo e più 
sacro oggetto del legislatore. - 
Se dunque estesi lumi in Etica, in Giuris- 
prudenza, in Politica sono necessarj per adat- 
tare e proporzionare le pene per i* id ob quod^ 
per indennizzare cioè il cittadino nel dritto 
violato, e fare ( per quanto è possibile ) scom- 
parire ogni danno e traccia della commessa 
ingiuria; di6dcile molto più riesce per un le- 
gislatore 1’ altro obhietto compiere del cujus 
ergo della pena, quello cioè di cagionare, non 
che il vantaggio dell’ offeso privato col risar- 
cire il danno recatogli, ma il bene pubblico, 
cioè quello dell’ esempio? Che se la moltitu- 
dine degli uomini inclinata per la viziata na- 
tura al male, e scandalizzata da’ cattivi esem- 
pi, al male stesso e a’ misfatti più rendendosi 
proclive, la società all’ intera sua dissoluzione 
condurrebbe, la pena fulminata dal prudente 
filosofo legislatore dev’ esser tale da servir di 
bilancia e contropeso, affinchè per quanto ve- 
nir possa la moltitudine invitata al delitto pel 
momentaneo privato vantaggio che reca al de- 
linquente, e per gli esempi che osserva d’ altri 
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malfattori., per altrettanto almeno in con- 
trario abbia a rimanere atterrita dal mirare 
il male gravissimo che soffre in conseguenza 
del commesso misfatto colui che osò con, pub- 
blico danno violare la legge. Se dunque da un 
lato il delitto oscura il bello delle sociali virtù, 
e ne rende sempre più raro, in conseguenza 
dello scandalo, 1’ esercizio; ufficio e dovere in- 
sieme del legislatore nel fulminar la pena 
quello esser dee di riparare il danno cagio- 
nato alla società ^enerans virtutem subditis, co- 
me nell’ aforismo vi ricorda il gran -cancel- 
liere Bacone da Verulamio De Augum. Scient. 

La Giurisprudenza Romana insegna e vuole 
proporzione tra le pene e ’l delitto. Poena de- 
het commensurari delieto. Lib. Ji.ff. de pcenis. 
Or ^ali saranno le pene adattate? quale la 
proporzione tra esse e ’l delitto da serbarsi? 
In tale proposito nulla può dirsi di assoluto; 
cpnciossiachè tutto invece dipende dalle di- 
verse circostanze, che nel tempo sceneggiano, 
o pure che 1’ acuto prudente e previdente le- 
gislatore conosce che debbano in seguito svi- 
lupparsi. La frequenza de’ delitti, p. e. la fa- 
cilità di commetterli ed occultarli, gl’ incen- 
tivi e seduzioni che allettano ì cittadini a de- 
linquere, i gradi diversi della corruzione nella 
morale pubblica, e ne’ sentimenti dogmatici 
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della religione degl’ inquisiti, non che il dan- 
no più 0 meno grave ed universale che siegue 
la violazion della legge, sono circostanze tutte 
che il legislatore deve aver presenti per rende- 
re più o meno grave la pena; più o meno li- 
berale il rito e la procedura richiesta per la 
prova del delitto, e ’l mètodo e sistema di 
giudicare. 

Grande fu creduto Draconè, grande simil- 
mente Solone, non che Licurgo. Eppure os- 
servando le legislazioni di costoro sull’ arti- 
colo delle pene; una tale disparità di senti- 
menti si osserva nel punire gli stessi delitti, 
che sembra al volgo, che se uno di essi gran- 
de dovesse riguardarsi, non potrebbe lo stesso 
epiteto all’ altro assegnarsi. E in vero se Bra- 
cone fu creduto saggio punendo 1’ adultero p. 
e. colla morte, come saggio similmente si po- 
trebbe^ dal volgo credere Solone, il quale tan- 
to per tale delitto mitigò la pena Imo a pu- 
nirlo colla berlina pubblica, contentandosi far 
comparire il delinquente coronato con un serto 
di lana? L’ uomo volgare che non medita di- 
rebbe tosto, che se il primo, inesorabilmente 
severo, stabilì tra il delitto e la pena una 
giusta proporzione, questa proporzione, venne 
sbagliata dal secondo. Pure tutti e due ven- 
nero dalla posterità giudicati come sapienti 
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ed insigni legislatori. Ma perchè? Perchè se i 
costumi depravati, la frequenza a delinquere, 
i serj inconvenienti, che ne menava dietro 
tale delitto, ed altro costrinsero Dracone a 
punirlo con tanta severità; tali circostanze 
dal cangiamento del tempo, e cogl’ ingentiliti 
costami degli Ateniesi svanite, potè saggia- 
mente Solone tanto mitigare 1’ antica pena 
assegnata pel delitto. 

Ma il medesimo Solone non prescrisse agli 
Ateniesi , che dopo cento anni cangiassero la 
legislazione ? Cosa significa ciò ? Che doven- 
do, secondo la natura delle cose, esser can- 
giati i costumi e le circostanze della città, le 
leggi ancora e le pene dovean mutarsi per 
aumentarne o diminuirne 1’ intensità propor- 
zionalmente e secondo il bisogno; dovendo séra» 
pre avere in vista il saggio legislatore il puh- 
lico vantaggio. Se quindi, a cagione d’ esem- 
pio, si può evitare il male ed ottenere il bene 
sociale col punire il delinquente con una mul- 
ta, colla semplice prigionia di pochi giorni, 
colla berlina, per quale crudel ragione vorrà 
l’ atroce legislatore infliggere la pena della 
confisca de’ beni , dell’ amputazione di un 
membro, del marchio, della morte? 

Quando ne’ tempi più vetusti, per una com- 
binazione di circostanze, non esistevano cause 
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per delinquere, quando gli uomini erano più 
morali, o pure la non perduta verecondia ren- 
deva sensibilissima la benché menoma corre- 
zione fatta da chi esercitava il Potere, le pe- 
ne eran leggierissime anche pe’ più gravi de- 
litti: mutati però i costumi, e le circostanze; 
resi gli nomini immorali e sfrontati; prenden- 
do in disprezzo le pene leggiere, nè queste 
bastando per evitare i delitti, convenne ag- 
gravarne il peso , ed arrivare fino alla pena 
dell’ ultimo supplicio. Che anzi questo più 
lungo si rese talvolta, più tormentoso ed atro- 
ce, quando il supplicio di una morte violenta 
si osservò non giugnere ad atterrire i delin- 
quenti <*), o pure che non era un esempio 


(i) Ecco la cauta e la ragiono <^ella pena del fuoco, della raota^ 
e d’ altri siippUe] lunghi e penoiistimi. Sciolotti moderni, che 
parlan di tutto senza saper nulla, attaccarono questi legislatori 
come atroci. Nulla di più falso. La storia e V esperienza dimo- 
strerà invece la sapienza morale di quegli Uomini sommi. De- 
litti che non poterono farsi scomparire dalla Città colla pena della 
forca e del taglio della testa si resero rarissimi in seguito dell* 
esempio terribile della pena del fuoco, della ruota, ed altre cru- 
delissime. Nulla di più stolido quanto il voler 1* Uomo di Stato 
subordinare la pratica alla teoria. Legislatori moderni colpiti daMa 
passione della vanità ( per la sciocchezza di esser decantati come 
filosofi ) hanno spesso voluto modellare la pratica del governare, e 
dell^ infliggere le pene secondo le rane teorie de* ( cosi tanto a torto 
nominati ) filosofi. Questi hanno errato sempre, e certuni, senza ar- 
rossirne, sono ritornati alU antico. 
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saf&eiente pì^. dJLstoglieite altri . pc ptimmet- 

.tere.'i Ta«ti storici ci son^ agirle Y94ofi 

-Ji -^uan^. vi .espongò.^. Jrà. tanti' vi -irammdn- 
terò. TucwJidc^ naJ|<juaJc .^uam^ 
emtiquUus leves J'id^ti^^^a^ 'spd ^ cum^r^ 
gt:esau UifipQrù comt.cn»nermtur, wnii^ aclrnop- 
tem. .• ’ .> 

Ecco poclie parole la .teoria piii ìnte);p8‘ 
sante che.^ayer 4oC' innanzi, ,al^<. sgi^rdo- il 
saggio; legislatore nell* applic^e le diyéjrse 
ne ■ a^ -deliiti-; Siccome il .poldtlico 'Lette *-dev6 
essergli sempre... più at.cnpre.x-he. il priv:ato, 
cosi. deje,' spesso’ trwcirra^ L* id «h^qitod pel 
qnjiù ^rgoi Che. importa, che il; delitto ..■^•di 
IL^ye momentoy^. ppco .dajyie rnàterialé .ì^cUi ’■ 
al part'^lar.ci'tta,di|io? Hip alar -sì dee gi^vis- 
8Ìnio . ds(l 8j^io-Ìegiglatere,\quando gravi -sono 
le consegneiae./che-'né emergono. p>r, Ila, 
quillità .e 'salute .puLhlìpa^ alla'.^quùlej devono 
essere, dirètte le. mite .- di Jiii> Cfòatf sign ifica 
amenaz^fe un pip.cipne ohe .d^ .un -tetto vola 
all*,altrò'in una eiltà.i!- -.Pure. ,8ÌCQ)MMe;.im 
piccoli wlmo, s gravi disordini' prodaseva 
nella citt^^di Pisa, cosi- il. Gtan- .Orfeà 
poldo’-I, per guanto iudù|gmÌisÌih)d-.^osaé e 
libéralissimo okre mirava, pupi .eoa '.atta: lég- 
ge jjiiesto' ]pificDlo disordine*’ c.olh'' pepa déllà 
galera. T^on vplle’ con -taté.-seveM legger punir 
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certàmehte l’ ticciaione 'del ■‘colombo; . liè .badò 
sicùrainetite^ all’ id oh quéd '/ oiiift. ài •irifkdl- 
menta deF danno spfierto dal proprietario del 
pieciorie ; ’sibbene al cujus ergo della .pena, 
ovvero ad ip^pòrré- terróre o’nd’ evitare gl’ i»^ 
còtìvenienti che di ff-equénte seguivano dopo 
ucciso il volatile. Cosi qual grave mal màte- 
riàle rec^vn il dàt-e, pubbKpameiite im bacio 
ad ui«ì’ vergine?» Non ostante^ fissimi anti- 
chi lOgislàtori punirono' un tal fallo irremis- 
aibUraente colla mòrte; ìipn per quel solo atto, 
ma pét le conseguenze di pubblico scandalo 
è . disordini ohe' a ' danno della' città' ne emer- 
gevano. Si dica - lo' stesso per tant’r lievi de* 
Jitti;j che itì'diffé^refntiYtprópi, e 'regioni vén- 
nepo ,coh peno s^oporziqnate o severilwime 
-, da’ piu 'saggi 'legislatori puniti. Eglino per ia 
pubblica salutò se^ noti' àttéaèro àU’’ id oh qiiod^ 
badaròti moUissimo al ctìjus ergo della pena. ■-(!)- 
/ - /■ 

,(l) 6 o»i'E«t 16'1I. Re 4’InghiUerr» con unslegge ceTeriiiim» pu- 
nivi' culla morte il contrabbandiere degli oggetti dOat»' Itilippo Ut. 
colla .itnia motta' il contrabbandiqre che etportavaf dalla 

] atioè”* -eitghe d’oeh e d’argento. Ili tanti j^eii il leggiero 

furto domeitico, o commesio iulla strada pubblica, tenivk sìmilmeq- 
' te punito colla ’irio'rte. Ogni gionTO «i Tedpn fucilare presso le più 

I cplt^ ttiUHo'nì i-|lol4rti’ disertori.' Ma phi .è questo disersòref Dn co- 

I salito, che fttn(\é paura de’ disagi ', e di' asseta ammalalo dal ne- 

j micqjl cerca 'ritornare a quella casa patèma, dalla,.quale (sarebbe .faci- 
li lisiimo dimost'ra'rlo) non esistava nessun dritto di stripparlo Senza la 
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Ma. cosa dico io dt delitti? Ancora la azioni 
lecite per dritto naturale, ed anche l^e merìr 
torie al cospètto della Religione, vengono, spes- 
^80 severamente punite in proporzàoiie dèlie 


di lai volonri. fure lo punite di morta !! QaaTe tpropo^onat a ipial 
arrora contro Id^ipiritd dejU^iurìspru<lanza Romana!! Piin aa-lHlònio 
del znattiero dogli Annali atohci tlH mfi>o ai condurrà còlla àaante a 
quelle afa, e tut^^ne medjteri la circostanze, a»rà li^ogo d coaotcara 
la sapienza di ^Oa* legislatori che la trascurj^ronò Vidohqìu^df bète 
prorvidaro al Ctt^' er^" della Ipna legga di Lnigi XIII.- R« 

di Frapeia puniva V Autore a k> Stampatore di nji* Pp'ara ^bbli- 
cata, senza le debite licenze, alla inesorabile pénn'della! morta. Qua- 
le sproporziona! che crudeltà! quale guerra' fatta al progréslo dallo 
spirito umano !! Tatti pafdloni che non.'ralgono un »oldò. 4*Tai^«rian- 
za sì daraconsultar« nella legis]4ziop«,.je<taie iir tutta le scienze Si 
fatto^ Dica in grazia U filosofo, se la legga di I^tugi XIlJ. fossa rinaata 
in vigore ed eseguita sotto Luigi XIV. e XV; ci sarebbe 9tfiU la ri- 
velazione? In tuttU>qael lungo intervallo sarehbono forse stati -impic- 
cati due. o tra pazzi Autori »,.dup.,o. tra avidi librai ** tuttp al pià. 
Or quanti' ne^ spno morti in conseguenza delIart-ÌToKltiona fatta dalla 
stessa ? bilioni! Or quando mi verrà* dimostrato qhe sai è un di^mero 
de* milioni pariti, m seguito della Rivoluzione,» allora iO 
aosterrò, oh^ la. legga severa di' Luijgi XIIL sis stata ingiusta, ^a ohe 
^^'’Roli.tica da* governi illùminati sia alla società pi^ utile di Quella 
de’tampi storici. In.sostapza, non i deHtH deva rignard^rf il legi- ’ 
slatora, m* 1* conaeguenza, che da assi émanaim. ' Senofonte,. Dìc- 
dor« Siedilo Pàtttarco , Andccìdp ^ Petit » ^ Meanio ditnestrano 
qnindi Ja saggezza degli- Atqmasi nel punire «olja* morta., non 
che ri lacrilego , ‘il solo hrisOrf da’ tni^ri religiaài} d* Lloudr- 
go nel'pnn-ir coUa- inorte oOlói *che dsson'bi^sri .nnà fanciulla; *q di 
altri legisUtjori che cpn penò ierer.e, nou.obe i niinimi delitti, ma 
ancora izicai indifterenti punii^o quando da esse triite eon^egaan- 
re alla àoolati na 'riC|iltavano» E in 'vero, non ai papiioa tra |ior 
colla morte còlui che rompe il cordone ii^nitario? Noti al bnteipnò 
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infàuste <jonseguenze,’'ché da esse possono re- 
iultarne per la tranquillità e salute pubblica. 
Còsi cbi potrà contrastare .‘che in alcune cir- 
GoStatì^B non sia il duellò proibito dalla leggè 
naturale? Eppure quando perniciose diventano 
alla ébcietà le consegrtenie del duello, può es- 
ser punito", ed ancko g'ràvenieote. Colui che 
esercita questo dritto. 'Chi ’ negbéfà che il soc- 
correre ed' assistere ad un infermò di péste 
derelitto^ éd ùbbàn'donàto j non sia P atto di 
càrità'più méritorio In faccia_alla Religione? 
Eppure 'se questo òopto. eroicamente miseri- 
cordioso V reduce dal sublime atto’ di carità 
|)ratióato , romperà il cordone 'sanitario, sarà 


(con nirtlAnno imttMnso' dì propnotàP] innocenti) le merci attac- 
thH di contàgio? TVon'*v sono , dati U tante* fiate alle fiamp^c baatU 
menti ed uomini Ittaccati da pestilenea, quando, in mancanaa di laz- 
rafettf non Roteasi in altta guisa salvare la gederàinSi dal cohtagio? 
Tptti gli acropoli) le delicatpiae^i sofismi si riservino ora per piatire 
là^ cauta ed Ottenere mdulgenza«.*»~e pet chi? per^d fellohi} per <;o- 
loro ehe fanho profestiotie di 'sconvolgere la Società! Pure sono essi 
in canta i rei de'jiiir'eftorAil, atfentatil Pura ~sone tnasaìme àa loia- 
*gnre <he ne reca in teguiio -ogni rlbelltone, tion' che ogni cangia- 
mento di sitfemal Pure ogni- ribelle dì profesnone, oome fucili de* 
hOstti teiripl^ '* germi di pestilenza tànlo no- 

cevoji de*’&ici cióhtàgi/ qn&nto le malattie dr contagio dello spirito 
fono nelle ceneegnenre più fupesie che qùelie del co^pol Or non è 
.Olà sufficiente p^ ''convincere, cko l'influènza iettarìav dominando po- 
litici di dotte vedute, fa adotur sistemi' che nudrisconO da rivolu- 
eiosle? '• ' - 
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irremissibilmente punito di morte. Quale di” 
mostrazione di maggiore zelo in faccia della 
Religione^df Gesù -Cristò quanto il confessarsi 
pubblicamente Cristiano innsmzi al . potente 
infedele^ colla sicurezza del niartirio?; Pure, 
attese le funeste conseguenze , che un .. ^la 
eroico atto di .zelo alla società Cristiani e ci-, 
vile rec£»va^ venne severamente ^ò, proibite; 
ed i ConcUj dicbiar^ono iìap scomunicati co^ 
lori) che avessero . seguitato a .ciò prtticaVe; 
quindi invece -di encomiarli vennero puniti 
colla pena più severa che piu> mai dare la 
Santa Chiesa. • < ^ 

Voi vedete bene quanto potrei .dilungarmi 
sopra unitale argomento., coll’ arriccjiirlo bep- 
anclié .della più copiosa- er(fdizioae.^j Questi 
podi!, cènni uulladimanco .(sopra,! quali pa-.. 
scere non può la mepoma" controversia )• sono, 
sufficientissimi per decidere la quistione xbo 
venne tra noi l’altro giorno discettata,, e di- 
mostrarvi colla prova la più incontrastabile, 
essere troppo ben 'fondata la^mia .disapprovl- 
ziope circa lo stazionario 'siste^mp. di dolcezza, 
che vviepò alla, nostri età j)ràticatò in' tanti 
paesi verso i" ribelli pe’ defitti di stato; •. 

Ditemi di grazia , Voi che avete - profonde 
cognizioni , in Giurisprudenza , conte in ogni 
ramo della Scienza di Stato,, qual .'è il più 
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gtave delitto in qoalsivogUa siasi città , ed in 
quelle ’particolafmenter' sotto la ibrma di Mo- 
narchicò reggimento? Quello senza dubbio di 
macchinare al fine di produrre cangiamento 
nella forma del governo ; di ' attentare al Po- 
tere legittimo elle ( secondo le Cattoliche teo- 
rie ) da Dio è stato' a’ Monarchi epnces$o , 
mancando così nel modo piò eminente a quel 
rispetto e profonda subordinazione che com- 
pete al Rappresentante di Dio' in terra. , ' 

Quali sono le funeste conseguenze che emèr- 
gono da qualunque siasi ribellione, ancora che 
creder si volesse in certa guisa giustifìoata 
come quelle macchinate contro i veri tiranni ? 
Se le innUmefabili sciagure in ogni tempo 
costantemente accadute non ci venissero nar- 
rate dagli storici di tutte l’età, la particolare 
nostra esperienza luttuosissima ce lo insegne- 
rebbe. 

Or se tutto ciò è incontrastabile, di quale 
grado di pena deve il saggio legislatore cre- 
der 'degno il fellone, tanto la pena riguardando 
sotto l’ aspetto, dali' id ob quod, ovvero 'della 
riparazione . del dannò recato cosi al Principe 
còme al popolo, quanto al cujus ergo, cioè 
alP esempio' per atterrire gli altri scandalizzati 
dall’ esèmpio criminoso, e quindi incitati a di- 
venir anch’essi ribelli? È sicuro che riflet- 
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tendo, senza il menomo spirilo di partito ed, 
accanimento, -la questione conyien decidere, 
che se cento e mille vite avessero i .ribelli, 
nel togliergliele tutte, non mai là pena- giun- 
gerebbe ^ riparare il danno recato al Principe 
ed alla città; come non sarebbe sufficiente ad 
incutere nella moltitudine quel salutare neces*- 
sarm terrore, onde atterrita si- astenesse dal 
seguirne in. altro rincontro, quando il destro 
ne arrivasse, ■ il criminoso esempio. • _ • 

Che. se ci porremo eolia ' storia alla mano 
ad Osservare in qual maniera i governi degli 
antichi, aian di qualunque forma, in generale 
punirono i ribelli, rimarremo trasecolati (0 


(x) La soTpr«ia mag^orv de^li Uomini in m 4 t>ria di staM 

0 originata apectalmente dal non sapere rinvenire la ragion auffi* 
ciente per ctù aia stato fatto un tanto congia'mento nel siatema tenu- 
to da*noatri Antenati. Alcuni politici haz^no creduto dare una buona 
riapoita a tale quelito dicendo che un* generoaith cosi grande • non 
mai posta in pratica dovuto avrr'bbe shalordixe i delinquenti, muove- 
re loro il onore e cosi ricondurli nel buon sentiero ^cr gratitudìno, 
per vederq uniti iioto interessi con quelli de* Sovrani legittimi^ Un- 
to più dopo aver osservato i cattivi risultamenti degli sforn rivo* 
luaionarj. Una tale riapcsta però può darsi da cploro soltanto che 
ignorano perfettamente l^indple costante del. dritto di fellonie, 
non che Jo apirito de* rivoluzionarj della età noi'tra tanto più peir 
verso di quello degli aniichL.La storia con Unti fatti aóatieno U, 
meno xlie nostra, l’opinione comune. ‘Un oaempiq adduce la atpria 
in favore del sistema dalle Anmiette generali e stasionaHe. Questo 
esempio venne ^to da Carlo 11 Re dMngkiltcrra. L'^averv perdute 
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dei sistema indulgenza praticato all’ età no- 
stra contro questo gravissimo misfatto, fertile 
di tante infauste e luttuose anwfri^siofie conse- 
guenze:, sistema <rmdutgeuza tanto più male 
appropoaito in quanto la frequenza nel com- 
mettere un tale nrisfatto non è forse stata 
giammai simile, non -mai maggiori le seduzioni 
che tentano i tristi, nè tanto miserande e spar 
ventevoli le conseguenze' che tengon ,dietro 
alle moderne .ribellioni. Giroostauze tutte che 
deve tenere innanzi gli occhi chi govèrna per 
8everamente punire, ' ed il legislatore per im- 
maginare istituzioni tali) 'C leggi, anche duris- 
sime, se il bisogno il richiegga, per ispaven-^ 
tare la moltitudine. 

Ciò per altro che sorprenderà le persone 
non bastantemente istruite - è, che' 1’ atroci 
pene /colle quali venivan puniti i felloni. 


il l(6|iio'l« famiglia Stuart ^tto 1* iinmediato luccef^ore di Carlo It 
è un'argomento di fatto troppo evidente per dimoitrare an^e al 
più ci^o le pesiiilm conseguenze che tennero dietro alio stranissimo 
cangiameuto di sistema tenuto da Carlo 11^ cli* Ottenne in Inghil- 
terra e specialmente^ nell’ Irlanda ^epiteto d* ingratissimo. Ecco 
crÙ cHe'ii ^adagna'. 1 huoni ki disgustano^ come ei disgustarono 
contro vC^rlo mentre i malvagi suppongono che il Yibelldrsi sia 
OH. dritto;, che la .clemenza sia Teffetto del timotai che tutto eìavi 
a temet sempre della legittimità, che pretto o tardi si servirà, arri- 
vandoxta il destro^ del pugnale delio jimnistie, coma i rivolozionarj 
éi rspnmotio. *• > * * •/ * ' 
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"nonché essere In pratica negli antichi governi 
monarchici .'j[ come sono in oggrin uso*‘tra tut- 
ti i- popoli orientali) ma esse furono, in uso 
ben anche ,nelle antiche repubbliche tanto . 

Greche quanto Romana, per Iq quali j nostri 
novateri fìngono fare gli- spasiqiati, mentre le 
loro idee taqto alle antiche somigliano, quanto 
il toro celeste al terrestre- ^ 

In Atene. I era inesorabilmente punito colla 
morte ogni reato .^i stato. Jn . partipolare era 
punito coll’ ultimO'SUppUcio qualunque atten- 
tasse a cangiar la forma democratica del go- 
verno. Giò viene assicurato da ■Spnofbnte ( 
star. Graec. Uh., i.) e dàAudocide { De Mjster, 
ili princ, pag. i2. ) la Roma conia, stessa pena - * /' 
venivan puniti i felloni. Ciò accadeva tanto 
in tempo della repubblica, quanto in quello 
degl’. imperatori. A dispetto della .dottriua del- 
V ubi deliquit exercitus , ignosccndiany \ jnagi- *• ' 

strati fecero cadere talvolta centinaja di rei sot- 
to Ja scure pretoria onde rfirigarsij da uri lato, 
de’ cittadini incorreggibili e conosciuti per lo 
spirito loro turbolento, e dall’ altro "per incu- 
tere ftel popolo un forte terrore' affinchè dal 
seguire l’esempio degli uomini sediziosi si a^ 
stenessero. Quando in Roma venne represso il 
partito fazioso de’ Gracchi (che. tanto somiglia- 
no a’ nostri rivoluzionar) ) migliaja furono i re* 


/ 
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di stato che vennero tradotti innanzi a PopUio 
Lenate, Opimio, e Metello destinati a giudi- 
care il delitto idi alto- tradimento, e non decine 
nè centinaja furon le vittime che caddero sót- 
to la scure pretoria, sibbene migliaja: il solo 
Opimiò di fatti ne. condannò tre mila. S. Ati- 
gust. De civit. Dei III, 24 . Ne’ delitti in, cui 
viene interessata immediatamente la salute 
pubblica, e de’qu^i il cattivo esempio si ren- 
de nocevolmente contagioso, la misericor.dia , 
; non che essere indicata, non che doversi re- 
putare come virtù, è in vece un vero c^clilto; 
avvegnaché non può darsi in tali oasi un tos- 
sico più mlmdiale per lo stato quanto una in- 
tempestiva clemenza. Qma dimisisti reos dignos 
morte de manu tua ( intimò in nome di Dio 
il profeta' a un Re di Giuda ) erit et anima 
tua prò àflima' eorum: Ora quale reo è degno 
f maggiormente di morte quanto il fellone che 
cerca strappare il potere dalle mani di quello, 
a cui venne dato da Dio? Il fellone il quale si 
oppone direttamente all’ ordine da Dio in so- 
cietà stabilito? Il fellone che cagionando' colla 
sua ribellione danni incalcolabili, di sciagure, 
di lutto, di desolazione riempie la città, cui 
nòli di raro la morte civile pur anco cagiona? <0 

(l) D«rt tùli Ótit gran diHÌBiiDne tra il «li fellonia a 
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'Non istarò à minutamente f esporre "'quanto 
venne praticato da’ Romàni Imperatori. Sapete! 
bene diffatti come ì più lievi delitti contro' 
l’Imperiale Maestà venivano irremissibilmente ‘ 
puniti colla morte. Al riTerirci di Tacito il',. 
Senato Romano colla pena di'morte punì colui 
che fece fondere una statua d’ oro ‘ di Augusto 
per invertire in altro uso il prezioso metallo. 
Anctfrà ad essere ucciso nelle careeri 'comlanniò/ 
un poeta che in un carme avea fìptq la morte’ 
di Druso erede presuntivo dell’ imperoi-f*!"' 
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quéUo di lempHce opinione contreria alla.fonAa del Governo. 
siccome gran differenza passa ‘tra i seduttori • i eedotti, grave in 
conseguenza esser dee la diversità nel punirli, In nkoltiisiinir* il de; 
htto di opinione non è che l’effetto della vanità; 0 una ipocrisia 
di liberalismo. Moltissimi giovani inesperti^ /non pochi uomini ca- 
nuti insensati, suppongono che perdesebono il diploma filoso^ *0 
livellassero le loto idee, e giiulUj sulla, norma degli antichi 8 a- '' 
pienti. Eglroo affermano petciò e negano ci^'che non saprebbono 
tampoco definire. Per questa classe la p*ua più adattata à quella 
del ridicolo e dell’esseré dichiarati* incapaci di ogni carica. Questo 
sistema che venne seguito da qualche uomo di Stato, produsse i 
più felici risultamenti. blè potea essere diversamente, tostoobà ss tv 
flette, non potersi dare contro la vanhà un antidoto più sicuro 
quanto quello del pubblico disprezzo, che attacca rinferasità cere- 
brale politica nella propria radioe. ' 

(u) Da qeanto ho di sopra espoeto à chiaro' ohe io condantio uba 
tale crudele condotta. Fotrebboilo però àvere sn quell'epoca sceneg- * 
giato circostanze tali da poter difendere ancora tùitb ecceiiivosate- 
rità; conciostiachè l'uomo di stato ed il legislatore particolarmente 
deve tenere ili tista prima di tutto il massico behe che è la ttan- 
quillità e' salute pubblica. Ogni indblgenza'O severità 'dev'essere su- 
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cosa potrei, dire:. di quanto, vepne prati- 
cato nelle raonarohi$ orientali, 9 quello che è 
in costume ben anche a’.npstri tempi! In som- 
ma, che il delitt^.di lesa maestà, che il con- 
giurar, contro la foiina .del governa, sia il 
massimo de’ delitti sociuUr# quello che debba 
essere punito .col ma$auBÙ;», f^gOre^èd esempla- 
rità, è una dq tti^ina. di. politica* di morale, , di 
giurisprudenza universale. che si appoggia aul- 
r autorità generale de’ dotti di tutti i tempi. 
■^.^^Or dunque cosa c’eutrano gli schiamazzi, 
per ugni . dov.e s’ inalzano dagli stolti uo- 
del nostro secolo coutro le pene che 
vengono ,date a’ielloni ? A quali dottrine si 
appoggiano i consigli che si danno da certi 
politici per le amnistie, per l’ oblio, per i rei- 
tOfatì , atti di. clemenza, cbe ( attese tutte le 
Jze ) riguardar non si devono che come 
'pubblici delitti? 1 ') Imperciocché se meno 




Mrdinabi a- quoto fondamenUle principio della (ocietit. Quindi >n 
nn-'aùone leggariitimamente crimino», indiUerente, ed ancora lecita, 
può «conyolgare l'otdqie lOeiUe, è nel dovete il tornino imperuita 
d* iAjwdùla A9lt tutti i gitoti ella alla dispotiziope di lui si ritrovaao. 

, Ct/k^ualt dritto praticherà tonto rigarti Ia(U 

« i i y W i 'jpoi» ^li{a>l)Baa «Ila non era ligio sicuramente della monarcKU, 
f* furo, ^fu> Jujiiter ipso sanxil omnia ta quag, reipabUette frodot- 
Mtnt honesta et fasta viderentur, . 

, (i) Si uii(aeatpTa cha non si yacM danno fi torso ionocente, ed 
alla Societl ipecialmanta ) pietà, indulgensa, «quit^ misaricoidia. 
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elle le •teòrrc,’ 1* esperienza dimostrato ei 'aves- 
se ■ uij qualche profittò -dalla òlemenzà^- allora 
in ^azia'del : co/u5 erg-o • potrchbé trascurarsi 
l’oggetto dell’idi %b quod della pena vendi- 
catrice della legge, Cf della 'offesa- e desolata 
società. Tostochè per altro la • clemenza' pe* 
misfatti 'di* fellonia ( della specie particolar- 
mente che nelltf'età nostra Iqssureggianoj^ con- 
dannata .dalle politiche dèttrine tutte, è stata 
conosciuta Hocevole ancora da’ replicati latti 
ddla stessà nostra esperienza quotidiana; cop- 
me non ■ rigriardàrla in vece quale pubblico 
misfatto, - ed una crudeltà tanto pìà ingiusta 
in quanto per risparmiar la pena a coloro che 


QtUliti som» qoe«t* tutte oaleiti cK« Titano rMional^liSre’- i! Prita|^o 
o pio. Trovandoli innocuo, non cke eipedi«nte, li praticliino 
la imniitie; l'oblìo però ventaa da tutti i politici ri^oardal^V 
iinprudintistiiòo e condanAato* ancori daN>Oiil|%l}o di que11a^1|P ^ 
fiapìanzr cka diiici inimico ino no 8a armario 

avana conccno Luigi XVIII ma non oòb'o, nCV^^arrabba oonfi4ato a 
Kay il comando doll'artnata eba dovei opporti 1 Napoìeona radaco 
diir EIl>a, a quindi noli avrebba petdbto la Fitanck Ita legoito di uà 
tradimento che avrebba potato e dovuto pretaedare. 3a amnistia fos- 
se stata adottata, e non ohlio nel Kegno di Napoli, 'il Cavaliere da 
Medici nota avrebba dato il comando dtHe truppa al Generale Car*> 
scoia contro gii Ipergiuri ribelli QtflfcérUdi Mbnteforta. Il dimea-* 
ticarii parò che era un Taterafio •warsano *dat > menar ^bico rog- ' 
pimento, e eba avea parteggiato un tempo ( non lontano ) co* 8ct- 
tarj, diede causa a qual irilé tradimento, le conseguanxa del quale 
piànga e piahgerò pe» Suiln il dligraziato* Régno di Napoli ! I ^ 


♦ • 

t'':. 
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r hanno meritata, ì buoni si sagrtficano e ^rin- 
neoenti? Questa dottrina^ anziché mia, dovete 
riguardarla come poggiata sull’ autorità gene- 
rale de’ dotti, non esclusi quelli ohe sono come 
i più indulgenti riconosciuti. Encomiò di fatto 
il Dottore Africano, attraverso della sua somma 
dolcezza, la severità delle leggi degl’impera- 
tòri Arcadio, ed Onorio nel punire gli eretici 
ostinati, ■ E per. quanto dal principio diverso 
fosse il sentimento di lui sopra tale articolo, 
pure l’ esperienza lo fece ricredere, conoscendo 
il gran male, che venne evitato. Non altrimen- 
ti a quanto accade co’ matti furiosi ( tanto 
simili a’ nostri rivolnziodarj ), che non recano 
' agli altri il menomo male, tostochè vengono 
loro posti i' ferri. Quindi è che scrivendo a 
Macedonio disse iicut^est- aliquando misericor- 
dia puniens, ita et cfudelitàs parecns. Sentenza 
gravissima e saggissima da tutti approvata e 
ripetuta. Vi citerò soltanto Ugone Grozio, tanto 
indulgente finó ad esserne da taluno ripreso. 
Sed intra concessum (tutta volta sostiene il 
grand’ uomo ) ad minimum dueit charitas ejus 
qui punìtur, nisi pi urìum iustior charitas aliùd 
suadeat ob causam extrinsecam, quae inteìrdum 
est ingetis peticulufn ab eo qui d^liquit; plerum- 
qtie autem necessitas exempli naspi solet ex 
generalihus ifteitamentis ad peccMidum, pice. re- 
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primi nisi: acrihus remediis neqiuunt*jDò J. 

et Padis. lib., u. cap., xx.'S*’***y* . . 

- Qae' grandi uòmini Greci, e Romaiù ( senza 
tener discotso de* legislatori, ohe spesso tanto . 
male a proposito chiamiamo hùharì ). de' gnili 
fìngon essere tanto entusiasti i nostri riyolu- 
2 Ìonarj , così per alcuni delitti pericolosi per 
la. Società. non cOnosccan punto il sistema d’in- 
dplgenza, da sostenete . anzi, che-inòn esseado 
il governo regolato da un' solo eh? attenrisse 
i malfattori, pure le leggi doyean essere tan-‘, 
to severe, ed inesorabile, tanto k, Iqro appli- 
cazione., che dovessero'! cittadini temerle co- 
me e qua^Éto i più crudeli tiranui. Il seuti- 
mento è di Biante, rìfezitoci da- Plutarco. 
Eum -popularem- statum- esse optimumi in quo 
leges tamquam tyrannum imiversi (De 
Conviv. Sapient. ) 

Che se gli antichi,' anche repubblicani, tro- 
, variasi fossero nel caso pericolosissimo in cui 
ì Sovrani si trovano co' loro sudditi attaccati 
dal delirio della febbre tricolore; an;sichè pas- 
sare loro per la testa la follia della clemenza ; 
non che contentarsi ( per reprimere un. mis- 
fatto, al quale stati fossero i cittadini tanto 
proclivi ) di spaventare i colpevoli • con pene 
severissime, inesorabilpiente applicate; decisi 
si sarebbeno ancora.. a leg^ì manifestamente 
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ultra tnodum, qpiando da quelle aerare 


potuto avessero 1’ esito desiderato. 



'Corner Tènér ■J'ronte’al. delitto ^con pene in- 
giuste tt Come / cercare evitar un delitto con altro 
misfatto ttt .sento rispondervi tutto accigliato 
ed inorridito. Sì', mio caro. .Anzi 'non sola- 
mente lo' avrebbon fatto, ma lo fecero io real- 
tà gli stessi' magnificati Romani (sepza parlare 
di tante altre Naziom e Re ) ne’ tempi de? mag- 
giori Inmii. Nè la pubblicazione di leggi sotto 
certo aspetto- ingiuste, di cui vengo a farvi pa- 
rola, riguardar la dovete come "un delitto, sibbe- 

ae come una collisione di diversi doveri che, ve- 

> , * 

nutì tra loro'in conflitto, deve sempre al mag- 
giore dirsi la preferenza. Qr qual maggior do- 
vere per un làgislatere come quello della salute 
pubblica?, quello di preservare la vita e ia 
sicurezza dei Principe? quello di evitare col- 
1* anarehia la dissoluzione della società? Ecco 
la suprema legge di ogni società: Salus popuU 
suprema lei esto.i Qualunque temperamento 
dunque ( oonco'rreudo la condizione del sine 
~quo non) per ottenere questo fine, dal gran 
Tullio è chiamato lecito: Nam omnem expe- 
dienda salutù honesiam' esse rationem (') . 


(i)'F*ne manttotamente ingiuite ma, fatalmente reto dàlia neceà- 
' tilà neceturìa fnr/ono quelle troppo in alcuna età promqlgate centra 
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Sebbene sopra un tal solo particolare "potrei 
scrÌTere un 'volume itt conferma del mio téa*- 
tìmento, onde dimostrarvelo poggiato suir au- 
torità universale, pure sarò breve, e Htaciian- 
do a quanto dissi circa le leggi • ingiuste pnp- 
(damate dagl’ illuminati e civilizzati dlomani, 
vi rammenterò soltanto quella contro gU schia- 
vi*- pubblicata col Senato Consulto Sillaniano. 
1 .Romani che nè’ primi tempi della repubblica 
( secondo il fraseggiar della moda filosofica ) 
non erano nè illuminati, nè civilizzati, si com- 
portavano umanissìmamente co’ loro servi; poi- 
ché i Padroni per massima -pena non davano 
allora a’ -loro servi che farli passare con un 
forcou di legno sulle, spalle dinanzi ai vicinL 
Ma cangiati.però i tempi, le circost^ze e le 
massime morali non tanto de* servi che de’ . 
padroni; mirandosi questi compromessi verso 
i loro schiavi , e pericolosamente insidiati , 
non che divenire' a pene di estremo rigóre, 
ricorsero à pene ingiuste, qual fu quella del 
' Senato Consulto Sillaniano. Con questa legge, 
diffatti venivano condannati a morte tutti i 



1 e«0{ianti d^'falloni. Coma pouono mtl.uU nisure «Mara «provata 
daU^aamo gioito? L^uonio gioita par altra molto meno non approra- 
fà il mangiam H compagno dWgU altri affasUti in nn WatiàMnta 
daralittì t ! H giudicò pianga lul Caio, ma non. aondafMia. ^ 

\ . . 
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servi che '‘dimoravano "nella, casa di quel Ro- 
mano, il'* quale fosse trovato ucciso, mentre 
ignoravasi, 1’ autore dell’ assassinio •• Quattro- 
cento una volta, al -riferire di ITacito*, furono 
i servi fatti morire in forza di una tale legge 
non essendosi potuto provare quale de’ quattro- 
cento fo^se stato F>, assassino del padrone!! 

, I 

«r Quale ‘ctadele ingiustizia direbbonò i bostri 
'liberali se. nna consimile misura fosse presa 
contro essi. <*)!/. e per una parte . direbbono 
( contro di lóro- solito ) bene. Pnre non'può 
chiamarsi 'mai crudeltà quella azione ehe vie- 
ne 'eseguita per salvare, unitamente a se me- 
desimo) la patria.' Si darà diifatti 1’ epiteto di 
crtidele a colui che, fuggendo' a cavàllo* con- 
tro gl’ ingiusti aggressori che lo insieguono 
per uccìderlo, passa, pef salvarsi,' sopra alcuni 
- ' ' ■' ■ 

,^a) Dico $e Jostv presa contro, essi; arT^tcbì quando cui, n- 
furpato il potete legittimo, ti tono troTati in comand t, hanno fatto 
altro che queito! Baita icOtrare la storia della rÌToluzione di Fran- 
Cial Batta ricordarci di quanto co’ proprj occhi vedemmo! Bisogna 
far pas/tra ai Teaiisti , .4iceo qnel Bravo democraticp.'.quel forte di* 
femore de’drìtti inalienabili ed imprescrittibili degli uomini, il 
cittadino Dantolij che promosse i noti filosofici msv sacri del famoso 
settembre. Mignet Stor. della Rivoluz. Frano. Uh. V. I realisti 
non eranp uoMin^quindi non aveap dritti. Ecco tutto quello che poa> 
sono gli uomini della moda rispondere per combinare il costante ope- 
rato da loto colla criticB e cogH schiamazzi ehe fanno contro la aevcrith 
dejle pene, che si praticoqier rorgcnta delle circoatanae contro -citi. 
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ché dormono ' &al cammino i e li ' stroppia in 
conseguenza o gli uccide ! Siccome la carità 
ha i'suoi gradi , dal più o meno, e principia 
ogni carità regolata da se medesimo^ sarebbe 
anzi da reputarsi crudele colui che, per usa- 
re 'carità verso i pochi,, divenisse crudele verse 
i molti; o pure che traseurasse la propria còn- 
servazioue per essere delicato verso (juèlla db” 
gli altri. Si può arfetendere qiò, in alcilui casi , 
della ibrza^ imponente di tma Religióne divina, 
come la' Cristiana, ma le Sublimi perfezioni 
mbrali ’ dell ’ individuo- cattolico ' non hanno 
nulla di' comune - col Principe, (') niente colla 
giurisprudenza e. molto meno colla politica* 

E falso ed incompetente ancora • nominare 
leggi di 'simil genere ingìùste. Quando ven- 
gono in collisione due doveri, e che' per fmrza 
cònviene- conculcarne uno, allora V ingiustizia 
sta nel calpestare il dovere più grande, ^utto- 



'(&) Le virtù deirtiomo pubblico devono eisére direte dà quelle 
del privato.' Il prìval;p può, e dére perdonare, per esèmpio, all^ ini- 
mico. L*uomo'pubLlico^non può esercitare una tale Virtù, cBò nel 
compTomettoire se medesimo perturberebbe Tordinè della società elio 
vive sotto i suol ordini.. 11 CristUno privato cosi può e deve 
CQnd^e le eue/virtiios^ aeioni; il Pribeipo però deve;». qu^lo di^ ^ 
la massima pubblicità, non ^)cr 'pascere sicuramente la, sua vanità, 
ma per cattivarsi la' venerazione e TaiTetto de'sodditi che fortna A 
presidio^più stabile c forte della società, ò per 'promuòvere là virtù' 
coll* eminente esempio. . s * . . ♦ V , 
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èónsiste nel fissare il prinoipiò nel caso cono- 
sciuto della necessità di non poter 'evitare il 
inalé' maggiore chcv coU commettere 'il male 
minore, che' in forza della circostanza diventa 
un bene. Tutto consiste nel fissare il grado del 
pericolo, in cui si trova' sia il monarca, ‘sia la 
la società. Quando . il perìcolo è massimo, il 
giusto timore cadente* (n fortem tònstantem 
virum esclude ogni atto di misericordia, al dire 
di ■ Giulio Cesare. Plerumque in summo peri- 
culo timor misericordiam non rècipit. (Bèl. Gali, 
vn. i6.) Quindi la necessità prende, al dire 
di Plinio, il luogo della ragione e del drit- 
to.. Sumrna' ratio iapientibus prò necessitate 
est. (lib. I. epist. xn. ) ' 

Evvi ancora un* altra ragione per dimostrare 
l’incompetenza dell’epiteto e della caratteristi- 
ca d’ ingiusta ad una legge che attacca i delin- 
^entl per alcuni massimi misfatti, che minac- 
ciano l’esistenza della società, come sono da 
riguardarsi specialmente quelli di ribellione 
e fellonia. In qQal modo, e con quale diritto 
pretendere si può' di fatti protezione . dalle 
civili di un governo;' quando il delin- 
quente in ogùi istante lò insidia; e come e con 
^al fronte sperare ed invocare il patrocinio 
di quelle leggi ohe il malfattore non cerca 
che sovvertire? Per verta le gù legem impu- 
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giuu? potrebbe rieordarsi a.coloi'O) che inro« 
cano in favore di -tali pubblici . nemici indul- 
genza* fide praetendU? ' y 

Che se in una tale dottrina convennero tutti 
gli antichi politici, che erano, in ^ effetto. dot-, 
tissiini jn ogni morale disciplina, si 'accordò' 
ben anche nel difenderla qualche dotto, dello 
scorsp secolo, quantunque per- una sciocca sa- 
nità. sostenuto. avesse errori è stravaganze per 
acquistare, il nome di filosofo (*h Montesquieu 
che appartenne a questo nuntero,.ma a cui 
non si possono negare ,( come si devono ne- 


(i) A coloro che non ignorino lo ipirito. della iteria, e dell’ età 
perverta, in cui liamo vitinti, cotta ché"B>olti dotti dello Meno 
aecoh>, tanta eHere nS miMfedetiti, nè tiunberdinatl al potere, O 
tinularono per la vanità della loda a di ettaro riguardati come 
appartenenti alla clatte de* filotoC-.Si era fatto un monopolio 
da un tmedrìo ( fila cui tetta txowaai Voltaire ) dal <]aUe «teivo- 
no i Aravetti di tapiente o d' ignoràitte. Quatti titoli non aenivaBO 
fondati tul merito o demerito eShttive dall' individugi tihhana ti^- 
la diverti tà della maatime ohe venivano adottate dagli Mrittori. O- 
gni Crittiano, qualunque uomo che mOltravatt tuhordinato al 'poter*, 
che veniva da Dio, era un arino, hanchO foiae in realtà dottittimoi 
ara proeUmato pot filotofo ogni mlMredente, qualunque birbante, p 
ditpetto che fotte un alino ed uno ttravagante. Ecco 1* orìgine di 
quella tutta ttrana ìpqoritia, ohe non ti mirò che nel tecolo pallaio 
e nel pretente; ipooritia di miaeredénia _e di furfanteria. MiHe ar- 
gomenti hanno dimoatrato quatta atroaganaa del tecolo illuminato. 
Le tanta volontarie TÌtrattaaieni ditali ipocriti filoniS, e il contegno 
ohe mottrarono nell’ apprettarti dàlia' morte, baiterabbe telo par fer- 
marne la prova gin cenvinoente. 


Di^itized by Google 


38 

gare a .un Voltaire) lumi* estesi in' giurispru- 
denza e scienza di stato,' ragionando sopra , il 
citato Senato Consulto Sillaniano, ovvero sopra 
quella pena atroce tanto ed ingiusta, che con- 
dannava collettivamente a niorte tutti i servi 
che dimoravano 1 nella casa ove si, trovava uc- 
ciso il padrone senza 'conoscersene l’ assassino, 
‘ecco come ragiona: È una sventura del governo 
allorché' la magistratura si ‘ vede forzata-' ad 
emanare- leggi in tale guisa crudeli.' ^Perche 
appunto' si è resà difficile'' V obbedienza , si- è 
nella necessità di aggravare la pena' delta-di- 
sobbedienza^ e di sospettare dellgk. ff^ltà. Va 
prudente legislatore previene la disgrazia di ili- 
vejitareun legislatore terribile. Appunto perchè 
gli schiavi non poterono aver presso i Ronuuii 
fidanza nella legge, la legge non pòtè fulrirsi 

▼ » .S*'- • J • . * • 

Zpro » , ( Spir. delle leggi lib. xv. ’cap. xvi. ) 
Questo precisamente è il priucipio pel quale 
tutti gli antichi Monarchi furon tanto crudel- 
mente sereri gontr.o il menomo sospetto per 
la loro sicurezza, e questo è quello altresì sul 
quale si fonda tuttora lo stesso sistema' tra i 
Monarchi orientali. Aristotele insegna che due 
sono i grandi nemici del potere, 1’ odio e. ’l 
disprezzo. Quando dunque chi ha la forza in 
mano sa non csserp amato, conviene ( se non 
vuol essere inevitabilmente perduto) che si 
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faocia temere}' ed osando garbatezze, gentilezr 
ze, cerìmoùìe, 1* uomo in comando non si farà 
temere giammai..., , * ^ 

Ecco il ,perchè>< rassodato il .Cristianesimo, 
e resa questa Religione universale e seguita' c 
venerata dagl’ .Imperatori Romani , - pon che 
dagli' altri monarchi della terra,, le leggi .per 
nali vennero addolcite, e queUa ancora contro 
la lesa maestà; come più largo e . liberarle di* 
venne il rito.di.'proeedura, onde, provar legal- 
mente i delitti, non escluso quello del CtÌt 
menlese. Tostocbè i Sovrani si poteron ^are 
de’ suddi^ (che .per. legge . evangelica riguar- 
davan come figli ) . e < i popoli me’ monarchi 
mirarono i rappresentanti di Dio, a’ quali .'era 
stato da Dio confidato il. potere pel bene, e 
come nelle mani di; un Padre, le. congiure 
contro il Potere cessarono, q.. qqindi.i mutui 
sospetti tra. Re e popoli. Num Albioni, néc 
Nigriani, neo Cassiatii irweniri poterunt Cìui- 
stìàniy rinfacciava, agl’imperatori ( che perse- 
guitavano il Cristianesiq^o ) Tertulliano, "àÙur 
dèndo alle varie congiure che, scoperte, . nou 
si era trovato ^in essfe mescola'to' un Cristiano 
giammai;,oome a’ tempi nostrij nè uh Cattolico 
Irlandese in Inghilterra, nè uno educato da' Ge- 
suiti in Russia. E perchè in generale pel precet- 
to evangelico del diligile inirnicos, vestrqs, bene- 
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ftuòH' Ms qtd oderUnt tas, il Crìstìatio non può 
odiare, e molto meno ribellarsi anche a* tiran- 
ni: Chriìtianus nullius tst hostis ( soggiungea 
quindi il medesimo Tertulliano) quem sciens 
a Deo suo constitui, necesse 'est, et ipsum 
revereutur et honoret «... Colimus enitn , Im- 
pePatorem, . ut hominem a Dea ' secundum, et 
solo Deo nUnòrem (ad Scapulam). Non essen- 
do più le congiure frequenti ed astenendosi 
i Cristiani ^ai- delitti; (*) i Principi riguar- 
dando ne^ popoli tanti figli da -gavernac conte 
tali in società, o i sudditi, a "vicenda .ne' mo- 
narchi, dati, loro da Dio,. venerando un potere 
ditino paterno; e quindi- bon- essendo più ne- 
cessario che le pene fbssero atroci, yeuBero 
queste mitigate, nè gl’ inquisiti vennero per 
menomi sospetti^ più condannati , come una 


(i) Dt etttr'u seirynr -eMtucU fcarcer t CMÌ gl'idoUtrì p«necutoVi 
nnpofiuva Teitnllivio ) -vésttis stmper metaìla mtpirani; de 
«tra tevuptr hts^imp $4k^inantur, Ntmù itlic Christianus, ni«t Aoc tan- 
ftfm, axU ti tt aìiud^ iam non Christianus» Questa giuetìziÉ a* CrU 
•tiaiii la lecéro gKidolatd fnedefimi sebbene di loro nemici. LoeianO, 
per quanto T^llasM daciderii nel tue dialogo del PelUgrìnOg noM per 
tanto nè contesta la virtù. Così ancora il. più perverso avverserio 
del nome di Criato^ 1* apostata imperator Giuliano^ proponeva agli 
etnici per medeUo » segoaci del Nazareno. Tanto Plinio (per non 
citare altri^ autori) tottificù 4i essi ari* Iroperator.^ra^o: jefue «o.> 
csamentQ non àt «ce/u« sdrquod okstringerct «ed ne fustàt ne aduU 
feria committtrent , ne fidem /alUrent , me dqpo«ifu#n appetìati 
negorant. Epist. ed Trajan. 



volta praticavasi.' (')_ Glie se tanta dolcezza potè 
aver luogo co’ sudditi Cristiani, non potè esten- 
dersi- egualmente verso sudditi, dello stesso 
monarca, o che non eran Gristìani, o pare di 
massime morali, e di costumi, che il Principe 
non potesse avere <in loro una 'eguale fiducia. 
Così abbiamo veduto in Ispagna che mentre le 
leggi erano dolcissime versoi gli Spagnuoli,- era- 
no oltremodo' severe contro gli Ebrei ed i Mori, 
de’ quali fatti ripetuti avean dimostrato che 
non amavano il Monarca, non rispettavan ' le 
le^i, tutto cercavano sconvolgere e rivoluzio- 
nare, onde il potere nelle di Imrd mani cadesse. 

Ma quegli stessi Monarchi, i quali in Euro- 
pa tanto umanamente e cristianamente test-, 
tarano i loro sudditi , ed i codìoi loro pe- 


(i) Quando un deliitò è &e<{uanto ad i facile ad occaHarna la 
prora, quando da atap Ooppo &tali eanaaguanae t danno ddla iO> 
ciatA Da anMrgono , la procadiua dar’ aaaera aommaiia, e ti rata 
a bella poata dagli anticlii legialatori più strana. Quelli obe par tut- 
ti gli altri delitti non arano 'che forti' inditi, ad anche aofpetti, 
diranneio pTara par quelli in alcune tegia^aaioni. ^ I noitri antichi 
chiaraaran quatla prove prioUegiate, ad i gorami infami dalla tiro- 
Inaiona usarono a balla posta la commitaionl militar^* e i tribunali 
di aangua, i quali pef tutta prora araan ciò che { balla libarth I ) 
ohiamarano criterio-me'rale, cha no» ad altro tralarii cho per eondan- 
nara senza, proea.tha tale disordina ttnralzo pritB* dal Cristi anai w io. 
Trajano parS, raddolciti i teùipi, o diSTata la morsi* cristiùta, tolse 
di messo un talo jnaonraniante. De mtpioìombus non Jeiere oliqucns. 
damnari diente Trajamu Assiduo Severo rescripjit. Satius enim esse 
impunitum relinfui facintu nocentis, quam innocenteiK dasnnare. 


4 » 

nali tanto riformati ' aveano con indalgenaa, 
quale sistema tenevano nelle loro colonie di 
Àfilrica, Asia ed America ? Quale cogli uomini 
di colore, indigeni di quelle terre, ed in par- 
ticolare coi Neri? Si -è gridato spesso contro 
la crudeltà e la-'barbarìek Non negherò che 
qualche volta le ' querele non fossero ben 
fondate; spesso però Taomo di ' stato impar- 
ziale/ che le teorie < politiche non ' ignorava, 
rese giiutizia (in particolare negli ultimi tem- 
pi ) ai ( governi Enropei,, e ^ragionando; sopra 
gli esposti •'principi, fece ragione a/ supposti 
oppressori, conoscendo che una tutta diversa 
condotta cagionati avrebbe i più tristi ri- 
sultamenti; e che' mentre corcato si sarebbe 
evitare mali minori, a maggior cimento la cosa 
pubblica si sarebbe, esposta. 0) 

Ma perchè anderemo a portar tanto lungi 
lo sguardo in età trascorse da secoli^ ed, in 
regioni lontane da noi le' mille leghe, quando 


(t) 'Qqal* Snaroio Si SUntropU non i (tato qatllo .dalla a- 
Iti alcuna caioaia de* Nati f Quali fatali cona^uen- 
TÙaìlute conile i Bienchx? 6x tuM. ^orernare colle 
Mftlràtlia- ttori^ mentre 4 |ueite «ofao U Vero cotiice nelle tcienBe 
^ Atto# medice enunesseri tenti in£mni <ptento^ quello che 

cure reoioxulmente e filotofioamente seguendo i siitemi.^ ultimo 
■ntieo •erriénta dellM>spedale cui non manchi •criterio ) sarebbe 
io mille volte più abile 4. curare! > ^ * r* 
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iu Europa sotto lo sguardo nostiv stesso . al)- 
Liamo argomenti evidentissimi per dimostrare 
il mio assunto? £>t j^azia» in quale modo gl' In- 
glesi fino all' anno acorso ti^attarono i Cattolici 
ed in particolare i concittadini loro d' Irlanda? 
Quale diversità di pene, ed in quali restri^or 
ni e riserve erano .quelli tenuti! Si negava 
loro per fino 1' esercizio di que' dritti che' non 
vengono contrastati a' popoli ne’ più dispotici 
governi d’ Oriente! Ma per-.qual ragione? per- 
chè t i pregiudjzj del Calvinismo erano , così 
radicati fino a far credere al Governo Inglese 
che> non potea, e quindi non dovea punto 
fidarsi da’ Cattolici impkchhili suoi nemici. 
Ora in qual jnodo 'si può pretendere protezio- 
ne da quelle stesse leggi;- che si conoscono 
insidiate? 'Come sperare, che pn Governo .(die 
sa d’essere insidiato» 'per salvarsi non si snerva 
di tutti i . mezzi che I sì trovano .alla disposizioi- 
ne* di lui» per ottenere dalla paum ciò die 
non può sperare dall’amore? Il solo sperarlo 
sarebbe un voler auguram- gli assurdi , pre- 
tender ciò che è fuori la natura delle ooso; 
come quella di sperare, .che per carità, pter 
filosofia, per. luce un. Governo diventi, come 
un uomo, suicida. • ^ 

Quanto un individuo, ’ùna'dasse di persone,' 
un popolo ha mene timore di Dio, conviene che 
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gli venga tanto più. inoiuM quello del Oamer 
fipe. Chi crede a una vita . futura eterna^ e 
quindi alle pene ed alle ricompense che Id- 
dio concede a’.meriti ed ai demeriti, ha un 
gran freno in' se medesime per non peccare, 
e quindi per non oltraggiare le leggi e nuo- 
cere alla società co* * delitti. Chi crede' qhe Id- 
dio può colpirlo con una morte all’ impensata 
e mandarlo • ( trovandolo in pecoato ) eterna- 
mente nell* Inferno, non sarà mai ribelle; ed 
ecQO la eausa, per cui i Monari^i Gristiani- 
poterono divenire indulgenti, tanto nel metodo 
della prpcedura per .provare, quanto nel pu- 
nire i delitti > À coloro cui manca questo vero 
e salutare freno, ne conviene altro sostituire. 
Qualunque freno potrà sostituire l’uomo, non 
sarà mai efficace abbastanza; . perciò conviene 
scegliere il massimo ad incutere terrore sopra 
questa terra: -ed, il massimo timore per i ma- 
terialisti è quello del Boja. (?) Questo è vero 
che non arriverà mai a render buoni gli uo- 
mini: ma colui che non si spaventerà che Dio 
il faccia morire senza Saoramenti, e precipitare 


(a) Noa si' snirerl giammai par altro. Lfi Irgg* amane non pot- 
sono giungere fiso al cuoce, al penatelo, agli atti interni. Ecco il 
pregio maaaimo Sei Criatiantairoo. t^o inaagnava agl* etnici Minucio 
Felice: Fba tcmUra admiua punitila apud nos éogilare ptccatum 

*H. In Octario. 


Digitized by Googlf 


air inferno, sia akneno sconcertato daK sapere 
elle, catturata, quando meno se lo-aspetta^ sarà 
dopo tre giorni appeso- al patibolo. ' Prideaux 
Sfatti nella sua storia^de’Oiudei rifèrisce che 
tra gF Isdraeliti lo steno delitto era con più 
forti pene punito ne’ Sadducei, che negli Es- 
seni; ossCrrando F nomo illustre, che tante ap- 
parente sconcezza, presào la medesima Nazione, 
pratìbavasi al aolo politico oggetto, che sio^ 
cotee i Sadducei non ammetteyano 1* eternità 
della pene dopo la morte, a differenza degli 
Esseni, cosi conveniva atterrire 'qnélii in pro- 
porzione con una maggiore séveiità nelle pene 
di questa terra. 

Or ditemi in buona fede, ' p'regiatissimo' Si- 
gnor mio, cosa mai temono, che loro accader 
debba e possa nell’ altro Mondo i Massoni 
giunti all* alto segreto, gl’ Illnminati, i Car- 
bonari, e 'tutti' coktro, la profeSsion de* quali 
è quella di tenere' in combustione la so- 
cietà colle perpetue ribellioiri ? Essi mede- 
simi le mille volte ci hanno ripetuto a voce 
ed hanno colle stampe pubblicato non temere 
nulla dopo la morte. I Sofisti miscredenti del- 
io-scorso secolo ( di loro Maestri ); che' F igno- 
ranza negativa delF età nostra non arrossisce 
chiamare -fìlobofi, si contraddistinguevano anzi 
coll’ epiteto di Filosofi senza paura. 
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\ Dà grazia. Signor mio, «ì cpielH come cpiesti 
terribili Gradassi di che, e di ehi non hanno essi 
paura? Non temono l’ Inferno, nè Domeneddio. 
Ma se l’ Inferno non temono, nè il * Creatore 
lor Giudice, temono >poì altro ? f Oh hanno la 
massima -paura delle pene, di' -questa terra e 
specialmente dell* ultimo supplicio. Nè dev’es- 
sere 'diversamente ; '''concàossiachè:< dichiaratisi 
essi materialisti, e quindi' sapponendo ché o- 
gni . specie di • Leni terminasse per loro nel 
terribile istante della morte, doveano e - de» 
vono tenersi cara la vita e i: piaceri che in essa 
godòno,' più che altri quali si vogliano, i. quali 
convengano nel credere essere questa terra 
per gK uomini un lùbgo di prova, dal quale 
passar si deve ad un* altra vita di eterna- fe- 
licità,' o eterno pianto,' a seconda- delle buone 

0 cattive azioni 'commesse. E in- vero nella 
Stessa Francia quegli 'stessi Filosofi che sem- 
brava' disfidassero Dio, che i Ministri del San- 
to' Culto insultavano, disprezzavano i Domo- 
nj, e deridevano (quando si trovavano però in 
buona salute ) l’ Infèrno,- avean poi la panra 
più m^edetta della Bastiglia , della Galera, 
e specialmente di qiiel brutto ceffo del Boja ! 

1 •filosofi (dicea GondoUcet) hanno in questo 
Mondo Superato ogni timore: essi non devono 
guardarsi cke sol tanto -.del Carnéfice.' E chi ha 


' Tjigitizo? by tìrrogi» 


\ 4 ? 

letto la famosa corrispondenza tra Voltaire e < 
gli altri sofisti {filosofi senza paurà) s’incon- 
trò in migliaia di aneddoti,’ da’ quali rimase 
convinto come que’ perversi, per quanto , a 
forza di sopprimere il rimorso della coscienza, 
dimostrassero non temere Dio,(»> treraavan 
poi alla sola rimembranza .di< Filippo II; e 
nel momento che simulavan ridersi, dell’ Infer-r 
no, impallidivano pòi pensando alla forca. Còsi 
gli antichi loro Maestri; gli Epicurei, in con- 
seguenza de’ loro falsi prinoip} del * materiali- 
smo, sarebbono stati i più gran tristi' cittadini, 
e lo erane in effetto, <quando' «upponevanO; 
che-i delitti 'che commettevano potessero' ri- 
manere iihpnniti. Siqnentis est malfecero (di- 
cea infatti ed insegnava Epicuro) si et utile 
sit et tutum. Che cosa dunque tratteneva quel- 
la filosofica canaglia immoralissima a no» in- 
fangarsi ne- misfatti?' Ge lo dice Gicmrone 



(i) Arì«tot3c aie«a ‘HomihS$ parvm -mUuunt gim longe tAtuià. 
La ttoUdezaa nmana ( pooendoii «iitefaiaticà^BaiM* in «on^ruto xol- 
1' «iparienza ) facendo (apporla tempre lontana la morte e il dirina 
giudizio, in conseguenza li reBdea Rodomonti,' come trovati nella pra- 
tica di tutti 1 vili, di tutti i buffi da teatro, còme ti «ttarva 'nel. 
MìU$ gforuum di Tegenaio. Tramavan p^ dalle .peno amano. È 
facile che poeta da ciò conchiudero 1* uomo di ttato che l’ unica 
medicina per intimorire e far mettet senno a cedetti pazzi Rodomon- 
ti òla teVoritò dello pene ineiotoMlòanté,* o'eoa- proatosta applicata. 
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/■ nella 8^a Repabblica* Come pnò ben compren- 
dere ognuno, no sicuramente nè 1’ amor del 
bene, nè <]aello dell* ordine; nè tampoco la 
cosi vantata e cosi poco conosciuta filantro- 
pia, tratteneva gli Epicurei dal commettere i 
delitti. Or dunque qual era il freno che gl* im- 
ballava ? Soltanto U Cittadino Boja I Non 
trovando .il, tutum si astenevano dall* utile. 
NegofU enim sapientem idcircB . virum bonum 
este quod eum sua sponte' ac per se bomtas 
et jusHtia delectet, std quod tacua meta, curuy 
soUidtudine y periculo , vita honorum virorum 
sit : cantra autem improbarum semper ^iquis 
scmpus in jmimis hareaty semper iis jsnte ocuios 
iudicia et suppUda versentur. (De Repub. lib. ni. 

S* XVI.) . 

Soltanto ciè che ho esposto sarebbe suffi- 
ciente a persuadervi, non che a convincervi 
circa la verità del mio sistema. Imperocché, 
ancora che il misfatto della fellonia non fosse 
il più grave che immaginar si potesse; sebbe- 
ne in germe in- se non raccogliesse, e la causa 
prossima ed inevitabile non fosse di tanti de- 
litti; per quanto da esso le' più triste conse- 
gnenze non resultassero a danno della Società; 
pure non . essendoci altro rimedio che quello 
di spaventare i rivoluzionarj con 1* atrocità 
delle pene, un tale partito, come quello ehe 



49 

rimane 1’ unico in tempo di miscredenza ed 
immoralità, deve seguirsi dalle Somme legitti- 
me Potestà con coraggio ed inflessibile perse- 
veranza. Dunque se i nostri aiiliclii furono 
saggiamente severi nel punire non ciie la lol- 
lonia, ma ben anche le azioni tutte che po- 
tevan dare alle ribellioni causa ed incentivo, 
per tante altre più forti ragioni dovrem noi 
non che seguirne P esempio, ma raddoppiare 
ancora la severità. . • 

Quanto è stato sorittOj declamato, cab^lì^ 
zato, affìncbè si rendessero lievi le péne per i 
delitti di fellonia; acciocché il rito di proce- 
dura per provare la reità <lel Crimenlese fosse 
largo e liberalissimo, e che molte azioni cri- 
minosissime benignamente da’ giudici nella in- 
tensità della loro naalizia s’interpetrassero, tut- 
to da ogni saggio politico ed uomo di Stato 
riguardar si deve non come un sentimento 
di giustizia e filantropia, che tanto consiglia 
certuni a ragionare, sibbeue come il, risultato 
di lunghe manovre, e d'intrighi della più consu- 
mata furberia e malizia de’ Gerofanti delle So- 
cietà Segrete e degl’ invisibili promotori delle 
rivoluzioni. Riuscito ad essi dibatti rimuovere, 
dopo r infernale travaglio di tanti lustri, dal 
cuore della moltitudine, ogni timor di Dio , 
ed ogni sentimento di, doveri morali verso il 
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Principe eia Società (0; allettata la massa per- 
versa da’ moltiplicati ese.mpj di splendida, for- 
tuna fatta da tanti iniqui ^nell’ epoca .della 
rivoluzione pel niinisterio de’ delitti, cosa ri- 
mane a’ Gerofanti ed invisiLili mercadanti e 
promotori di rivoluzioni per far muovere la 
massa de' moderni Epicurei a seconda delle 
più depravate passioni e de’ tristi loro anar- 
chici progetti ? Cosa manca per dimostrare il 
misfattp utile et tutum , come insegnava Epi- 
curò? Niente altro che allontanare il timore 
del carnefice, che si vorrehhe far rimanere 
soltanto contro i ladri. della strada pubblica, 
quasi come usurpatori di un dritto privativo 
del liberalismo,, qual è quello del rullare! 

Qual mai uomo saggio non conosce che in 
seguita della tolleranza usata nello scorso se- 
colo, e della ijidulgenza in làvore delle cause, 
che dovean produrre la rivoluzione , questa 


(i) Ecco ciò che dice uno de* jdii detti e più grondi ragionatori 
franceii, oh^ la politica amalpamatricc teppe far disertare dalTo 
Btendardo della legittimità^ La religione esisteca negl* individui ro^ 
me un freno. Spezzato questo freno, le azioni, che la legge non 
potrebbe colpire, dOno rimaste senz* aìira regola che quella delle 
posponi. Tutta la morale è stata sctitta nel codice Criminale: mo- 
rale spaeentecole , delta quale il magistrato è Jl' ministro, il car- 
nefu:c il vendicatore, l.n distinzione del bene e del male comincia 
ai piedi del patibolo, ed ivi solo fetmina il' dominio dell' ìniif- 
fetenza. ( Sagg. lull'indiff. lom. I. rap. II..) 
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scoppiò con tanto danno del Genere umano? (') 
A clii può essere nascosto ‘che l’Idra spa-^en- 
tevole che in Francia comparve, dopo avCr 
mietuto il fiore de’ francesi, e divorato, come 
Saturno, i suoi stessi figli democratici, minac- 
ciò involgere nella sua anarchica bufera procel- 
losa r intera Europa? Sorse Napoleone- 'Non 
riguarderò quest’ uomo straordinario come' il 
flagello, di cui Iddio si' servi per punire gran 
parte dell’Europa colla desolazione e coll’ igno- 
minia: lo riguarderò come la creatura della 
rivoluzion democratica, il quale, dopò aver 
da essa-ricèvuto ogni politica esistenza e gran- 
dezza, la trasse fino ad unà asfissia permanen- 
te, C' calpestandone il corpo, apparentemente, 
cadaverico ,' ricopri del più oomj)leto obbro- 
brio que’ Pubblrcola, e Bruti da bordello 
che aveano fatto impallidire la massa de’ poi- 


(t) Intendo ptrlar primieramente della libertà della stampa diretta 
a far guerra alla Religione e alla Sovranità. Intendo parlare della 
guerra fatta alla pubblica morale promovendo cogli acandali il mal 
cofttnme generale. Intendo parlare della confuiione promoisa tra le 
classi della società^ la guen^fatta ai corpi privilegiati, e^ad ogni 
aristocrazia} a* fondamenti cioè i più solidi]^ ed a* propugnacoli più 
insuperabili di ogni monarchico reggimento. Alcuni uomidi dì Stalo 
non potendo porro in contrasto tanti fatti si stringono tifile spalle, 
dicendo, essere ormai* ìmf»ossìhile il retrocedere. E perchè? Per ti- 
more del fantasma del liberalismo! Pure le Monarchie retrocederanno, 
essendo essenziale del reggimento monarchico 1* aristocrazia ereditaria. 
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troni , ed indifferenti egoisti. Se tanto male 
Napoleone recò all’ Europa col rivoluzionarla 
a suo modo, le recò sicuramente il vantaggio 
di liberarla dall’ anarchia democratica che in 
ogni istante minacciava involgerla ne’ tempe- 
stosi suoi flutti. 

Ora quale fu il rimedio che Napoleone usò 
per -vincere 1’ acutezza di un male civile, che 
i politici da dozzina credevano pure incura- 
bile ? Non pose in pratica altro farmaco fuori 
di quello di un estremo rigore usato con ti- 
rannide, non che con militare dispotismo. Il 
solo peccato di pensiero , non che il conato 
del delitto di ribellione, era da Napoleone pu- 
nito inesorabilmente colla morte. Egli non ri- 
guardava nè luogo, nè persone. Egli per giun- 
gere al suo scopo di paralizzare i rivoluzio- 
nar], conculcava non che le leggi civili, ma 
quelle delle Genti, e della stessa natura ('). 
Se, più che 1’ odio, è il disprezzo quello che, 
al dire di Aristotele, rovescia qualunque so- 


(i) £ notissima la violenza orribile praticata contro il Duca En- 
ghien^ fatto catturare fuori della Francia ^ e in un territorio» che 
i pubblicisti chiamano pacato. Alcuni per recare onta a* talenti 
di Napoleone chiamarono quella perfidia un co//>o di fucile tirato 
in aria! Tutt* altro» Napoleone odiato (com’era regolare) da lutti, 
conveniva che da tutti si facesse temere* Quella forse inadita scelle- 
rata prepotenza servì anzi benissimo al fine che si era proposto. 
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ciale Potere, Napoleone^ conoscendo non poter 
essere, per tanti titoli, amato; e conoscendo 
che le concessioni e le transazioni non arri- 
vano giammai a contentare i popoli ed a tran- 
quillizzare i rivoluzionarj , non potendosi far 
amare, si fece temere. Così conoscendo^ non 
esservi altro espediente per guarire vii delirio 
della febbre tricolore che il mettere sotto un 
ferreo dispotismo i deliranti, (*) pose- in pra- 
tica 1’ accennato mezzo. 

Quale ne fu il risultamento ? Quello che 
non potea mancare, perchè insegnatoci da tut- 
te le teorie e dalla costante esperienza di ogni 
età. Non altrimenti che praticò Cromwell, il 
quale arrivò fino a prendere impunemente 


(i) Soltanto una ipocrita maliaia, o pura una ignoranza alia oU 
trcpaasa^ogni confine, può naicondere agli nomini di Stato che an- 
ziché il sistema conciliatorio dalle careiza a conceasioni^ il rimadio 
unico per frenare il furore riroluzionario è quello di porze^ siano i 
perversi, siano i matti rivoluzionarj sotto il giogo di un giusto^ ma 
ferreo dispotismo. Si riampirebba un vojuma così di autorità di po- 
litici come di asenpj tratti dalla storia, che tutti convalidano una 
Tale dottrina. Citerò quello soltanto di Tommaso Hobbas. Morbum 
hunc ( il furore rivoluzionario) coTnf)ararc libet cum hydrophobia, 
ncmpe morbo, qui oritur a morsu canis rabidi. Quematlmodum enitn 
i$ quem canis rabidus momordit, perpetua siti cruciatur, aquam 
tamen qua sola sanari potest, horret: ita is qu\ opinione de tyran^ 
nicidio infeciut est, cantra nionarchas latrare non desinit et quam- 
quam nifi a monarc.hae potentia sanari non possit, propter tamw 
tyrrannophobiarn quamdam, habentes horret. Laviat. da civitata. 
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a colpi di frusta <jue’ medesimi feroci alteri 
democratici che assassinarono il Re Carlo I ; 
cosi Napoleone similmente onorò gli orgogliosi 
democratici Francesi cogl’ imperiali suoi calci. 
I Benjamin Constant , i Lafayette , i Seba- 
stiani, i Lafitte e tanti altri novelli Bruti e 
Pubblicola che impallidire più volte fecero 
sul Trono Luigi il Desiderato; indi cacciarono 
dall’avito Soglio di S. Luigi Carlo X; come 
si conducevano sotto il governo del Corso 
Usurpatore? Precisamente come i novizj de’ 
RR. PP. Cappuccini della più stretta osser- 
vanza, 0 pure inchinati profondamente innan- 
zi a quella rustica Maestà , non che adularlo 
scrvilissiraamente, si pregiavano e si credeva- 
no onorati nel vilmente servirlo, come istru- 
mento delle prepotenze di lui , e come slearj 
degli assassinj che si proponeva eseguire. Non 
est nostrum scire quos et quibus de causis ex- 
toWts: Ubi summurn rerum iudiciuni Dii dedere, 
nubis obscquii gloria relicta est. Ecco in quale 
guisa, più adulatori del vile M. Terenzio, ra- 
gionavano sotto il ferreo scettroL di Napoleone, 
qiie’ democratici, resi orgogliosi tanto, sotto 
il dominio de’ Re Padri o Monarchi legittimi: 
,, Sempre ridenti 
,, Coi Re battenti; ■ , 

.. Sempre insolenti 
„ Coi Re clementi. 
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Ecco una gran verilà uscita dalle labbra del-* 
r Alfieri che pure ebbe vanità hIì esser creduto 
democratico. } 

Devo annojarvi di vantaggio? Devo scrivere 
più al lungo per convincervi, e persuadervi, 
che non solo tornar si dovrebbe indietro, e 
rinovare T antica severità delle pene- contro 
i ribelli, ma ancora accrescerne il rigore, per 
tener fronte a un malanno che minaccia nien- 
te meno che un’Anarchia permanente, e la dis- 
soluzione stessa della civile società? Il poli- 
tico sistema delle amnistie e d'eli’ obblio, co- 
jue quello delle concessioni e transazioni, che 
aumentando gradatamente la forza e 1’ audacia 
de’ settari e liberali da un lato, nulla fa gua- 
dagnare a’ governi legittimi dall’ altro lato sul 
cuore e 1’ attaccamento di loro, hanno reso or- 
mai il misfatto di fellonia, ed ogni torbida mac- 
chinazione, per disordini promuovere e rivol- 
te, una vera speculazione del più profittevole 
commercio. Oonciossiachè ha troppo- 1’ espe- 
rienza, dall’ epoca della restaurazione a <juesta 
pjirte, loro dimostrato, che qualunque sia 1’ e- 
sito che aver possa la macchinata ribellione, 
il profitto per li perturbatori è. quasi sempre 
sicuro, mentre i gradi del pericolo sono mini- 
mi j quelli ])oi del carnefice, di un grado di 
probabilità infinitamente piccolo. Ecco il di- 
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scorso diffatti ed i calcoli de’ filantropi rigene- 
ratori. Se la cosa va bene qualche tempo, co- 
me in Francia avvenne, ancora che cangi la 
forma della' rivoluzione eseguita, lo spoglio 
de’ buoni, de’ leali, degl’ indifferenti, del sa- 
cerdozio, di Cristo, è una preda certa da di- 
vidersi sicuramente tra i corifei filantropi ri^- 
generatori. Molto probabile per i campioni è 
la speranza di diventare Generali, Ministri, 
Marescialli, -ed anche ( democraticamente ) Ba- 
roni, Conti, Duchi, e Principi, soliti risulta- 
menti delle moderne democrazie senza religio- 
ne, onore e costumi! 

Cosa vi è per essi a temere? Se la faccenda 
anderà un poco alla lunga ( come in Francia 
avvenne ), chi ha preso, ben pigliato. I buoni, 
gli amici del governo legittimo convien che 
si rassegnino, e faccian quest’ altro sagrifizio 
alla causa dell’ ordine e della legittimità. Le 
cariche, gli onori, i gradi che ( pel ministerio, 
per lo più, de’delitti) nell’epoca della ribellione 
si ottenhero, devono ( per teoria della politica 
concillatricé ) rimanere a chi gli ottenne. Essi 
non sono diffatti riguardati come ribelli, sib- 
bene come soggetti meritevoli che servirono 
la Patria. (') , 

( I ) In uno stAto di moDarchico reggimento non può darsi patria 
sen/4 Re , non diversamente che corjio animale non può esistere 
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Che se la forza legittima soffoga, poco dopo 
la criminosa sua esistènza , la fellonia , allora 
chi ha rubato e portato via, trova asilo e pro- 
tezione quasi da per tutto (>). Qualche corbello, 
che si faccia sorprendere dalla forza legittima 
ha ben poco di che temere:, avvegnaché l’espe- 
rienza ha loro insegnato, che ancora in que’ 
regni ove hanno massima influenza i sangui- 
nar], tiranni, i Galderari, gli Apostolici, i 
Gesuiti e tutta la peste anti-liberale, dopo 
cadute sotto la scure pretoria, vendicatrice del- 
le leggi oltraggiate, una o due vittime, alto 
fino alle stelle s’ innalza il convocio liberale; 


lenza anima. La città senza Re è un cadavere come diceva Tom- 
maio Hobbei. 8i cKiama dunque servire un cadavere^ e cadavere spello 
putrefatto» servire una città la quale» reta ribelle, e cacciatone il Re 
le^ttimo» ritardare non deeli che come un vile « perfido suicida. 

(i) Àncora questo fenomeno che spesso abbiamo osservato nel- 
l’ età nostra deve far imbrividire T uomo morale. K di già mac- 
chiata la moraÌ€ pubblica, dicea Senofonte» quando il cittadino 
non impallidisce -alla vista, nè il consorzio sfugge dello scellerato. 
Quale più scellerato innanzi Dio» al cospetto di ogni potere legitti- 
mo, 6 di tutti gli uomini» quanto il ribelle? Eppure non uomini 
privati» ma uomini | pubblici hanno accordato asilo e protezione a 
tali pubblici nemici HHanuo goduto ancora de* favorì e buone grazie 
di costoro! Walsh cittadino di Baltimora se ne sorprese tanto nella 
sua Storia dei* cento giornit che giouse a giudicare ciò come lina del- 
le prime cause che ricondussero felicemente Napoleone dalla relega- 
zioue deir Elba a PgiigiI Si è imparato nulla dopo quel gran fatto? 
Nnlla. Fino gran cordoni si dispensano a protettori de* furfanti pro- 
scritti dai governi legittimi. . 

( 
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(juello degli egoisti indifferenti; quello degl’ 
insensati, ed aneor de’ diplomatici partigiani 
della politica conciliatrice, i quali tutti gridano 
il ne quid' nimis contro alla supposta crudeltà 
c ferocia. A senso della moltitudine, che ap- 
partiene alla opposizione, i più gran furfanti 
furono o giovani sedotti, o gente inesperta, 
che non sapea ciò che si- facesse; od uomini 
eininòntemente filantropi, che non ehhero al- 
tro oggetto che servire la propria patria ed 
evitare maggiori mali. (') Inseguito di grandi 


(l) Non negherò, in onor del vero, che ciò possa sostenersi in 
alcuni casi speciali. In <piesti può il delitto diventar leggiero, «J 
anche scomparir# per intiero, innanzi la ragion pubblica e giustizia 
oniTersole. L’inilaen/a liberale settaria trasportando le specie al 
genere, cetea piantare un canone universale per salvare i lelloni, 
e per toglier loro ogni paura affinchè si trovino sempre pronti a 
nuove scene rivoluzionarie. Il giochetto è facile ad esser compreso, 
per cfuanto cerchino offuscare con nubi politiche K intelletto umano 
i Tartufi del realismo, della tolleranza e dell^ aroalgama. E qui è 
necessario notare un errore gravissimo che tante funeste conseguenze 
ha portato negrintelietti, onde ho pur io sentito gente da bene (per 
quanto non versate negli studj del Dritto naturale, e delle genti ) 
pcrtare un avviso e giudizio nocevole meno alla Maestà Regia, 
die al ben essere della società. Come di»ti> sui j»rincipio di'^questa 
annotazione, può benissimo darsi il caso, in etti si possano prestare 
al 'proprio paese servigi togati e sagati, o quando. la legittima Somma 
Potestà è stata cacciata dall# forza di am|Ì etraniere, o quando (co- 
me dice Gtovio ) manìft'ste cof^nitionem justitiae rejec^rit. Di una 
tale dottrina verissima in certi dati rarissimi casi , i liberali però, 
jiassando dalla «perle al genere, cercano farne scudo in favor de* fur- 
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declamazioni sopra tale tomo , si reclama • co- 
me un bisogno politico l’Amnistia, 1’ Oblio,' e 
finisce la prinoipiatà terribile tempesta eon 
una calma ( pel liberalismo) del Giardino di 


fanti. Per escmpio,'»e une potenze legittima, che ha il dritto di far 
la guerra invaderà una provincia, e cottringerÀ il Sovrano legittimo ad 
appartarsene, allora ( fuori certi casi che possono ancora darsi ) non 
sarà delitto, o leggiero, il servire, meno il conquistatore, che il pro- 
prio paese. Cosi nel caso che- uA Sovrani) legittimo volontariamente 
abdichi, e sia di dritto , sia di fatto cogn/tionem justiiiae fejecent, 
allora senza ombra di delitto può benissimo ibbuon Cristiano e buon 
suddito accettar cariche. Che anzi gliene deve esser grato ognuno, reg- 
g«*ndo la somma delle cose 1* onesta gente, anziché i furfanti, che so- 
gliono per lo più Sceneggiare in tali rincontri, corno i pomi marci sul- 
le acque del mare galleggiano in tempo di tempesta. Ma .quanto 
sian tali casi lontani e diversi da quelli de)l^ età nostra rivoluzionaria, 
ciascuno è al>ile a conoscerlo. Mi spiegherò con maggior chiarezza 
passando dall' astratto al concreto, e prendendo l’esempio di Mode- 
na, simile a quello di Parma,^ di Bologna dello scorso interno. Prin- 
cipierei dal dciuandare a coloro, che decisero innocehte 1* atto di 
accettar cariche ed usurpare Tautorità del Sovrano legittimo, qual 
era l’armata di legittima potenza che aveva conquistato il territorio? 
Qualche ceHtinajo di contadini che aveano uno si^antziger per giorno, 
guidati- da mercanti falliti , da giovani imberbi, da notorj assassini, 
formarono potenze, e potenza legittima, ancora che «1 numero ascesi 
fossero di migliaja? A quell’ insensato che lo credesse risponderebbe 
Ugone Grozio. Ilic cxercHus non eif, Ììcet maxintam praedonum 
muUitwUnem coUigat, Dunque, anziché una forza e potenza rego- 
lare, riguardare ri dovea come una truppa, una inasneda di ladroni. 
Ora può evpporst mai lecito fare il questore , il tribuno , il 
console, il pretore in nomo degli assassini? Sia qualunque il caso, 
si caderebbe nel carico di cooperatore ed assecla degli assassini ; 
V ulnerando il notorio precetto non sunt facitnda mala ut eceniant 
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ELden; nè altrimenti che il- rumoroso fragore 
della. gravida montagna. Or non è forse la più 
bella speculazione del Mondo [fUsce positis) 
quella di fare il mercadante di rivoluzione? ! 


bona. Nà Tftl» 1* ragiona oba ri trova por# in bocca di tutti co- 
loro che non conoaeono certa materie t accanerebbe paggio, $€ i 
soli birbanti occupasstro le cariche^ ctpne avvenne in Francia aul 
declinare dello icorto eecolos conciotsiachi non ci earebbe tanto ma- 
le che la maaaa degli egoisti ed indifferenti che nb il menomo aa- 
criiìcionon voglion fare per mantenere 1* ordih pobblico e la tranqui- 
lità^ toffriesero i mali trattamenti della canaglia in governo, alla qua- 
le non ri vollero opporre giammai per semplice egoismo. In oltre 
intesto male ( che insegnerebbe a proprie spese agl* indifferenti 
i frutti che si raccolgono dalle rivolta) se sarebbe maggiore nel- 
la intensitÀ, sarebbe minore nella durata . La corda quanto più 
fortemente viene tiratai più presto si spezza. Inoltre vedendo in 
carioa i Pipa, i Velìani, la popolazione, mirando la ribellione nel 
suo naturale >aspette, coperta di rossore nel mirarsi comandata e 
tiranneggiata da tal gente, da se medesima al più. presto fa ter- 
minare la musica disarmonica, mentre ciò non accade quando entra- 
no in carica soggetti che hanno riputazione di buoni, che hanno un 
nome ed una certa imponenza, ebe si prende spesso dri volgo corno 
un fantasma di legittimità. Non si deve diversamente giadioare sopra 
l'altro quesito dell* abdicazione del Principe, sia di dritto, sia di fat- 
to. Una tale questione di dritto naturale e pubblico non avendo 
luogo nelle nostre ribellioni del s83i , no^ può scusare di delitto 
coloro che assunsero certe cariche specialmente. Prendiamo per esem- 
pio ad esaminare il caso di Modena. 11 Sovrano Arciduca è vero 
che abbandonò ì suoi stati. Chi sosterrebbe però che quell* atto fosse 
un'abdicazione di fatto, o pure che lasciò i suol sudditi senza go- 
verno e senza forza da sostenersi? Abdica forse colui che lascia alla 
testa di tutti i dipartimenti gli antichi consultori e ^consiglieri dì 
Governo? Rrjerti cognitionem juftiiiae quegli che lascia un capo snili- 
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Rischiare poco o nulla, e sperare ( coll’ impu- 
nito sfoga di- tutte le passioni) di fare una 
gran ibrtuna, è pure il più bel calcolo e la 
più felice speculazione ' possa mai farsi sopra 
questa terra, non più ( pe’ liberali ) valle di la- 
grime, ma di riso. ’ ' 

Credetemi, Signor mio pregiatissimo, nelle 
cose -morali, e specialmente nelle materie legi- 
slative, i nostri antichi ne sapevano incompa- 


tara in fo^zza con gli urbani armati^ con circa quaranta dragoni, 
con quasi duecento cacciatori del Frignano ? Non era questa una 
forza, anche superiore al bisogno per far che la giustizia fotta 
rispettata P Ma perchè parti? Perchè zninntaniente di tutte le tra* 
me ed intrighi della ribellione, e della projyaganda oltramontana in* 
formato, sapeva benissimo che la gran caccia sì faceva a lui, per- 
chè il Jiberalitmo cosmopolita trovasi convinto, che l’ esistenza di 
Francesco IV. d'£ste in Italia è il più terribile reagente contro le 
ribellioni Italiche. Egli non si -ritirò dunque per sospetti che nu* 
drir potesse verso i suoi sudditi ( generalmente a lui attaccati, a 
dispetto di quanto dicono 1 fogli della mensognera propaganda). 
Chè anzi tostochè superò in quella notte fatale i jribelli, e di piò 
teneva nelle sue forze i capi tutti della scoperta congiura, di che 
e di chi poteva dubitare? Si ritirò dunque per tutto ciò che mino* 
tamento ed esattamente sapeva di quanto passavisi, concertavasi e 
trattavasi da* rivoluzionar] de* paesi limitrofi, a quali era impossibile 
resistere colle sole di lui militari forze, ■( per quanto coraggiose e fe- 
delissime). Ora chi potrà dare il nome di abdicazione, sia di dritto 
sia di fatto, a una tale prudente ritirata, che dichiarò iti faccia all* 
Europa co* suoi proclami dover essere di soli pochi giorni? Ecco dun- 
que* che tutti que paroioni di alcuni pubblicisti^ citati da certi 
soggetti, senza intenderli, non sono fatti pel esso, nè possono leu- 
tare di delitto coloro che certe cariche osarono occiipare t 
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rabilmente più che noi. Noi ci siamo applica- 
ti tutto sopra' gli oggetti materialij^traacurando 
ogni studio spirituale, che la prima e la mas- 
' sima occupazione formara de’ saggi nostri An- 
tenati. Faremo i più helH ponti di ferro fuso; 
faremo camminare le barche e i cocchi col 
vapore; arriveremo a far muovere e camminare 
i morti: nell’ arte però di far ben vivere . e 
saper ben governare in Società gli uotnini 
vivi, siamo meno valenti che gl’ irti abitatori 
della Lapponia nella eloquenza. Alla crassa 
ignoranza nelle p(ditiche discipline aggiunger 
4 ^ dovete la più. profonda malizia impiegata in 
tutti i niodi, e sotto tutte le diverse forme 
dal liberalismo per ingannare, non che 'taluni 
deboli Ministri di Stato, ma alcuni Angusti 
ancora per trascinarli al sistema di una cle- 
mènza pe’ delitti di fellonia, che se sempre 
ed in ogni tempo venne creduta ingiusta e 
intempestiva, ora riguardar si dovrebbe come 
crudele e spietata verso i buoni e pacifici 
sudditi,, sopra i quali vengono sempre a rica- 
dere =i mali gravissimi che emergono dal de- 
lirio^ e dalla' perfidia de’ ribel 11^ 

• Ma crederete vai che i liberali» e più che 
questi, i dottrinar], e quelli tra ' i pretesi 
amici della buona causa, che si spacciano por 
moderati cd amalgamatori , sentano poi nel 
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cnore, e parlijio di 1 mona fede, insinuando il 

> ftistema di clemenza pe’ delitti di fellonìa, ohe 

• vorreljhero far credere. semplici errojri di opi- 
nione ?Ai semplice meditare sul loro contegno, 
quando la stessa causa attacca loro medesimi, 
ajqjarisce chiaramente la mala fede e T ingan- 
nevol trama che il liberalismo tende , dì con- 
tinuo al Potere le^ttimo. E in vero, se vi con- 
durrete col pensiero a meditare sulla condotta- 
tenuta da'falsi liberali francesi, tanto inFrancia 
che in Italia, nell’epoca' della famosa '««a eirtr' 
divisibile, come in quella del liberafe Ji^oao^fllg 
militare dispotismo, vi accorgeréto' 

la praticasi allontanassero pe’ deli^ di tXNgùi.« 
razione da quel sistema di oleine nzà(^ a^ .««n 
tutte le arti immaginabili cercano fair. adottate 
a’ governi monarchici legittimi. Non. parlerò 
delle stragi eseguite, in Francia nel tempo 
de’, Danton , de’ Maraf , de’ Robespierre e. di 
tutta quella .filosofica btrbaglia che-'- dominò 
neir. epoca dell! .ima e indivisibiU.^ Non . farò 
parola di quanti- v^ne^ crudelmente éd ai^'. 

* bitrari'àmente, per semplici sospetti, straziati 
in Italia, tanto in tempo della rivoluzione de- 
mocratica, quanto, in quella tirannica del libe- 
rale Napoleone. Accenerò soltanto gho nel 
brevissimo tempo .che nel Regno di” Napoli 
dominò il filosofo epicureo Giuseppe (che pure 
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giunge l’adulazion liberale a nominare il Nama 
Pompilio delle Gallie ) gl’ individui che ven- 
nero immolati a’ suoi sospetti da’ tribunali di 
sangue e commissioni militari} furonft i6,3o8!! 
Non parlerò' delle crudeltà negli Abruzzi e 
nelle Calabrie praticate da -quel tristo gene- 
rale Manbes, che la sfrontatezza dell’ Autore 
delle Bellezze della. Storia, d’ Italia osa nomi- 
nare "uomo di austera probità, e che nessuna 
voce si elevò contro la giustizia di lui. Or dun- 
que se gli Autori di tante stragi è carnificine 
per punire, non la cospirazione, ma i peccati 
di pensiere de’ Borbonici é Realisti si trovano 
tutti affatto regolari , nè nessuna voce di filo- 
soie liberale si elevò contro la giustizia e V au- 
stera probità di quella spietatissima domina- 
trice canaglia, perchè mai tanti clamori s’ in- 
nalzano contro i gò verni legittimi, se appena 
viene torto un capello a qualche fellone, con- 
vinto ancora talvolta e confesso ? e perchè 
non si fa altro da dottrinar] e conciliatori 
che proporre Amnistie, e sistemi di clemenza 
ih favore della fellonia che è poi il più grave 
tra i misfatti; che tante sono le seduzioni per 
tentarlo; che sì grande è la frequenza nel com- 
metterlo, non che tanto gravi, funeste, de- 
solanti e lunghe le conseguenze che ne emer- 
gono ? Chi non si avvede, ohe i liberali ed 
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amalgaraatori parlino con tutta mala fede con- 
vien decidere, essere lo spirito di' lui negato 
ad ogni giudizio critico. . 

Quel Signor Marchese Becearia, che (attra- 
Terso de’ tanti elogi si poco meritati ) giunse 
ad ingannare - tanto certi Sovrani, fino a far 
loro adottare il suo sistema ( vecchio per altro 
quanto J’ Iliade ) circa la tortura- é la. pena 
di morte; accadutogli un furto, e credendo 
un di lui domestico essere stato quegli che lo 
avea commesso,- non .pretese dal Giudice ,che 
lo tortit'rasse? Credeva.'pure di Giudiòe non 
poter. 1’ inquisito venire ad essere assoggettato 
a tale -esperimento,- non presentando quegl’ in- 
dizj- olie la pratica criminale di que’ tempi 
richiedeva per dare la tortura. Oh bella! ( di^ 
cea in Milano un bravo uomo) il Sigiwr Mar- 
chese ha declamato contro la tortura data anr 
coca in qué’ casi, che i più saggi crimtnaXisti 
la riconoscono pome 'sicura, e come V unico espe- 
diente per cavare la verità dalla bocca dei no^ 
torj scellerati^ ed ora -che sarebbe ingiusto,- non 
che incerto, il praticarla, pretende ^ col contradi- 
re se medesimo^ 'che venga data al suo cameriere 
per un ■ sempl'ice mal fondato sospet-tò //i(Lomor 
' naco Vite degli eccellenti Italiani . 

La sorprésa era ragionevolè in que :-tempi, 
e lo sarebbe ancora atjesso se non sì fossero 
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dall» rìvolnzione avute cbiàvi tali da aprire 
i. nascondigli de’ più segreti misteri de’ fìlosolì> 
non che de’ ribelli settarj. Questi misteri sve- 
lati ci dimostrano ora più che abbastanza, che 
non mai un oggetto di filantropia e carità ( che 
non può esistere senza Religione) muoveva 
cogli altri filosofi, il nostro pregiatissimo Si- 
gnor Marchese a. declamare contro la strettezza 
del giudiziario rito in uso per^ la prova de’ de^ 
litti, e contro il rigor delle pene e la tor- 
tura. Tuttaltro era l’oggetto delle loro decla- 
mazioni: quello cioè di, porre -in sicuro i lor 
complici nel caso di unà proce,Ssura, conte quel- 
lo di allontanare dalla mente dei congiurati il 
timore del Boja, 1’ unico che loro era rimasto, 
dopo aver fatto ad essi perdere il tintore di 
Dio, Quindi, in caso proprio, allontanandosi 
un tale pensiero, avrebbero datò mille tortu- 
re, ed avrebbero accresciuto il rigore di ti- 
ranniche, crudeli, arbitrarie -pene, come bra- 
mava pel di lui domestico il Beccaria, e pra- 
ticarono i dominanti rivoluzionar], usurpato 
che ebbero il Potere.. , 

Tuttoché' abbia^ appena accennata qualche 
idea, non che trattata la nja,teria, di cui mi 
sono, fatto un piacere ragionarvi, pure èssen- 
domi ancor di molto prolungato per una lette- 
ra, terminerò di ulteriormente annojarvi. Vo- 
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glio gelo in ultimo rammentarvi (passando dal- 
l’ ingpeci'e del gentimento de* liberali circa le 
pene pe’ delitti, che esgi chiamano di opinione, 
all’ ingenere delle massime liberali), nulla 
esservi di più conducente ne’ nostri tempi pel 
ben governare le Società, cbo adottare le dot- 
trine ed agire precisamente in opposizione di 
quello che i liberali bramerebbòno, come .sap- 
piamo pratrcavasi un dì sda esperti politici. 
Non bì sbaglia giammai quando, in una' Mo- 
narchia ln> particolare,' si agisce con sistema 
opposto precisamente a quello che vorrebbero, 
e alle loro falsò ' dottrine. Jo sórto Cristiano 
(àicea Laharpe che ‘illuso un di da’ fUosoiì, sì 
staccò finalmente da essi, accortosi di tut^i 
gli orrori a’ quali conducevano le perverse lo^q 
idee) 'perche ■voi non lo siete. Una Religione, 
che ha per nemici mortali i più mortali nemici 
di ogni virtù, di ogni morale, di ogni Umanità, 
deile necessariamente essere amica' della inorar 
le, della, virtù, dellat umanità: -essa danese è 
buona. (Fanatis, • dèlia lingua rivoluzt). ' 
Ciò è sufficiente' per formarsi una regola 
generale governativa che, praticata cojla debita 
prudenza, non può giammai' fallire» Tutto eiò 
che incontra il- ^acter e de’ liberali, tutto deve 
riguardarsi come nocevole alla Monarchia. Chi 
governa tlovtebbe stare , come di Tibèrio' ci 



à ' 

dice' Tacito, nella più vigile attenzione: 
indagare cò«a ^ bramerebbero i liberali, «116 il 
gov^no facesse, per ìspianar loro la strada alla 
rivoluzione, onde pórre in pratica precisamen- 
te !’■ opposto^ Non- piaccion loro le RFissio- 
ui, hi * Fendaiità , i-Gesuiti? Soltanto il di-r 
sgiisto di loro è la ragion ‘ più potente eh? 
dovrebbe raccomandarli;' avvegnacchè è im- 
possibile ebe possano detestare ciò- che nuocer 
potrelilje mai sotto qualunque aspetto alla buò- 
na 'causa.- Appunto perché 'piace la tale cosa 
a^ nemici della RTona-rchia," deve^miocere; c per 
TA ragióne Medésima che quell’ uomo,* quella 
istituzione loro dispiace , come; ottima deve 
tiputarsi. I Gesuiti trovarono nella •mente de’ 
saggi' anco- più valida- difesa dal costante pet- 
lidó.'odio di tutti i miscredenti, libérali é set- 
tari di/tutti i Colori, .''che- nelle' più/ dotte, 
apologie scritte contro .‘lé tante èalunnie che 
vehnel'o CoWro'*e8$i, vomitate.' - •,•• • - , 

. '•AÌ'pentito' Lahaqm , 'che era ^ precisamente 
di 'un talé a^iso, 'diceva, rarapognaiiddlo^ Le- 
noire^Larocliet %oi cv volate -far reìrocè^ere 
fino'ùUe idée del secolo xVvI voi tolete spegiure^. 
•rdi toléie fàr-tetroceàefé- ì lumi dei Sècolo H') 
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Ma noti vedete- ohe queste non s^uo altro che 
paròle, vuote dì .sfensoj e cho'non. sl^vfìcaito 
nullaj -per quanto le troviate in' l>occa non 
ohe* di vtritti'i- settari e .libérali, ma in bocca 
benanche de’ dottrinari, e de’ politici eonci- 
liatorì è. fautori dell’ amalgama? - -, 

n saggio governante ‘non deve volere altro 
ohe P‘ ordine pubblico,; la tran^uiirità, ■•1’ pl>- 
bedienza allé leggi e . la . 'subordinazione: de’ 
sudditi verso 11 legittimo potere , senza Iq 
quali 'condizioni, non può sussistere, ^qietà. 
Se questo èsisér dee 1’ oggeftu 'di ohi -governa, 
non' dee> Incaricarsi nè .delle idèe del, Secolo 
XIV ò di : quelle del, Secolo x^fnf; Jiè dejle 
pretese tenebre del Seo^l^^Xv ^;<dq’ preleu 
lutili del Secolo . xi*,. devono per'’ lù> 
essere id^e giuste quelle, cbe ab sùo, fine .c'aij- 
duconò,.e Inini THorjiU quelli, -cbe tendono gli 
uomini 'buoni cittèdini/e quindi felice la .Sp- 
' cietÒ.<Che giovò nòstri progenitori il 
' fatale apquiito,; della ; Scienza- del. bene e,^ dèi 
jnalev‘30'Hna tele scoperta rese essi sventurati, 
ed infelice tutta- la dimore discendenza? 'Dica 
cliinuque-è- -uomo di retta .C buon^’ fede;/sq al- 
la massa del. Genere Uipano. iir'Frapiiiaèi ■fosso 
dotto i (filanda glacobinica' falce, .mji^tra ffolla. 
mprte mieteva tante .vittiftie) v/)gllo traspor- 
tare là vòstra età illuminata a quella, cbe era 
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ne*|>rìmi anni del Secolo tenebroso di Luigi 
XIV, sarebbe o no la Specie Umana ■( che non' 
partecipava alle rapine) stata contenta ?• Credo 
che sì, e chi noi fosse stato avrebbe ineiitato 
essere rinchiuso- nell’ Ospedale de' matti.' 

Qual barbara' istituzione 'è quella del S. Uf- 
fizio 1 Qual ' mostro era mai quel Filippo IL ! 
Così gridan tutti i liberali'losensati. 'Quella 
barbara istituzione però, quel Monarca mostro, 
salvò la Spagna- da quelle inenarràbili sciagure 
' che- desolarono la Francia, P Inghilterra, la 
Germanià, ‘ la • PólOnia , tutta’ quasi F" Europa 
jMstà'in orgasmo dai due '’peryelrtitori 

Lutero’ e Calvino. Ot^-.se 'alla* Francia,' all"* In- 
‘ ghilterra; alio Germania, alla Polonia', desolato 
tuttO'Ojl intrise nel MOgue cLttddiiao^'si follie ' 
detto' n^l^!- 'di loto' agònièi vòglia tràgnultare • 

f % -* * • » f» • *. . * • . w • ^ • 

la vostri situaziqné'in'lju«llà,in ‘éui si''trovù- la 
Sptgi^} pon aVrebbeik) le ratìle Vòlté; benedetto 
ndn _8<T;vebbifr8Ì prostrate innanzi a 
Filippo H.quàsi'i Nutne salvatore? Ebbene, So^ 

* '' ho qtìie'Sti-4' fatti 'cHe, ip.T)ò pi:e8<}htoj che formano 1 . 

iniziabili pfg^pnti nelle cose politiche, ' 
^lufàgooate' ijiuésti' aHé, parole/, vuóéd di^'senso 

* éscóaà didla^hòdca dxj’ l.ihej?alì, e j che .ven- 


gohd,prese nome/argoinenti dagl' imbecilli,) '^e^^ 
• giàdieaie.,da' qual parte 'penila la' ragìoue. - 
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..E pure un bel dire quello de* filosofi e li-', 
beralii che a forza dì pdróle h^uno 'promestìp • 
sempre' felicità completa mentre il Gè- 
ftere Umano, tè andato "sempre in vece dal • 
male al peggio; Cosa dunque importa, quando 
, alle fantastiche -teorie la pratica non» corri- 
sponde? Sian pure Cablimi le -idee moderne 
a fronte di quelle degli antichi! Sia pure à* 
irnstti tempi illuminata la terra, mentre tra 
le tenebre si trovava all’ epoca de’ nostri Mag- 
giori, còme -fino • alla nòja ci ripete il liberali- 
smo . Oóaa itoporterebbé ‘.a quello . che dopo- 
aver tenuto al bùjo . la suà éaac p^ t^nto tcM*- 
po , liel ihirarla- in -seguitò illiuninataj prèda 
nel tempo stesso, la .mirasse delle fiamme? 
gran Qeni^ >ésmai quel Brownl .Che’ feÙce rq,- 
gionatorel hU se ammazzava. tutti- gli àtnmala.ti, - 
mentre l’ ineloquente Ippòcratico' tutti li sai- . 
vaVa in -una epidemia,' cosa volete fapi .dell* 
eloquente Giatlatàno procuratore ’genein^ di 
tutti ì becchini? ^ ^ 

Tutte ciarle .tutta ‘impostura per illàdere 
gli studènti, delle: unifersità ed al^ri. gòqzi: - 
Volete sentirà ^cosa'-difce un vierp gj-a'n'liiosofo 
com’ era Lìe Maistre'?<yfe HQrt ^i,r^roMdq alle 
massime antiche^ ^ se P pdi/càziorie hon si resi^tiu- 
sce- agli' ecclesióitÌGÌt* è- ^ela scienza nqhsi ripo^ 
ne al secondo )posto., mfsli incàlcbl(Aiii-vi_^si pre^ 
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grado àtUa stupidezza. ó>y 
dalla bocca |ji uno de’ più gi^ 
Vanno a rìtlùrre i li{i^ e Ul p 
fj^k*divMtare Caunibali 


V (i) 8aj^& ini prìnc. generai. J. Agi 
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